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La oeduta ~ apcrla alle ore i 114 pom. 
Soao pr.,.l'nli il llinislro do•gli Esll•ri, Presi<lenle dcl 

Con9i(llio l'd il Co1nruis!ario R1·gio e più lardi io1erv0n­ 
gono ezi:in1lio i Ministri dell.1 Marilla, di AgricolLura e 
Cort1m1•rci1J, dt•lla Guerra e ,di·Graz:1a e Giualizia. 

JI St>11;1lore, St9rt'lari~, Arnulfo dà lt'llura dcl prtr 
ct'flso Yerl.Jalc dl·lla prer1·d1·tsl~ Lurnata, il quale è ap­ 
provalo. 
Presidente. Si dà lrllura do·I 00010 di pl'liiioni. 
Il Senatore, S'grtlario, ArnuJro legge il aegueute 

St::>;TO DI PETIZIO~I. 

e N. 3i5'. I signori Manl·iui, Rt·ll~zzi, PcsPioa, Macchi 
e Pi1anl:lli, n11•1nhri d~I Comil.tlO prùnJolorc per I' t?re· 
1io11e dcl monumènto a Cesare ll11ccuria1 espri1nono la 
fiducia r.Le il Seuaro vo~lia sancire labolizione d~IJa 
pena di morlf', e pre:<enlano in DppogJ.;io le adcRioni 
per iac:ritlo di 80 mnnicipii " 3 Corpi morali italiaoi. • 
1 31~i. Il Con•iglio romunalc di Serra S. Bruao (Ca­ 

lobria Ullra ~.a) do>manda rilo dalla 1oppro..,ione delle 
curporazioal religiose vraga eccelluala la Cerloa• dei 

1UfJ 

S.tl gtefano e Hruno cbe giace a poca dislnnu dal pre­ 
cfello Comune. » 

e 3j;,3. Leoncini Giu9eppe, d'A<'qui, Tr'&idenle io To­ 
rino, ra i8l:t01.:\ ar.ri6 i) progetto di legge rl"lali\'O al 
seqllt'Slri ed all" rfl"Rioni rlPgli stiprndi cfrgli irnpiegali 
venga modificato nel 1enso che D'Jn abliiano ad eesere 
leRi i diritti pri1n~ d'ora arquialati dai r.rr.lilori, e do· 
mandit inultrr di essPrc racr.0111:indato presso il Mini­ 
stero di Grazia e liiuelilia onde ollt!ocre uo poslo di 
us\ierr.• 

Le~ge dOJIO le lcllere di dom•nde di congedo dei Se­ 
natori o .. ana, !llorsili e Sylo•-Lobini, che tengono Jal 
Senalo 1ccorllati. 

SEGt:ITO DELL.\ DISC:VSSIOXE 
SCL Pl\OGETTO DI LEGGE 

rrn ESTEXSIO~E 
DEL CODICE PE~.\LE ALLA TOSCANA. 

Presidente. L'ordine dd giorno reca la coa1iuua- 
1ione della discussione 1ul progrLlo di legge per eaten­ 
sioue del Codice peaale alla Toscaaa. 
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Il Scnalore Pl1•zza ba lacolll di parlare. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Prealdnnte del Conalgllo. Ho l'onore di presen­ 

lare al Senato due progeui di legge già •olall dalì'al­ 
tro ramo del Parlamento, riflettenti due convenzioni 
po!lali; l'una colla Grecia e l'ahra cogli Stati Unili 
d'AmL'rica. 
Presidente. Il Senato dA allo della presentasione 

di questi due progeul di lrgge che saranno stampatl e 
dislriLuili per avere il solito corso. 

Il Senatore Piena ha la parola. 
Senatore Plezza. Per aeolimeolo e per coo•in1iooi 

antiche, corroborata dall'•vere serupolcsamente tenuto 
dietro a tuue le !111 di dillrussioue au questo argo­ 
mento nei Parlamenti, nella atampa e nell'opinione pu­ 
Llica, il mio volo è lavorevole alla aoppre911ione della 
pena di morte, l'esiatenn ddla quale oei nostri Codici 
io considero come un dttliu.o permao~ote quantunque 
involontario della aociell npslra contro la legge eterna 
di Dio. 

Permettete cbe ad esempio di ahri Sonatori motivi 
aneli 'io il lllio rote, Lo !arò con brevi parole ridu­ 
cendo ad uo sole argomento il sostegno della mia opi­ 
nione, ~ djmoatrJre cioè iDausaistente l'allegata neccs­ 
ail6 di lai pena; il quale argomentc, quando 1iano ca- 

. paci I propugnatori dellu pena di morie e dcl carne­ 
Oce di prosare lullace, io u1i Jarò per vinto ; ma Ooo 
a tanto che ciò non aia da loro dimostrate io U repu­ 
terò riuime inldìri di antichi pregiudir.i e di vane e 
immaginarie paure. 

N1uno a parer rnic powu o polrà mai meuer.e io 
lermini più cuiar] a preciei la quesuone che cj divide 
di quello che ba !olio il oowo UfJìcio Centrale a pa­ 
gioa 11 della aua R•la•iooc. Tulla la conlroveraia, egli 
~isae, •la oel aapHe ae la peaa ctpilale 6, o ooo 6 
ecc., .. ria e indi<penaaLìlo. Se coo quanta ldicilA e 
chiarezza ha posto li fiUC&lione. ave1111e anche dialo­ 
llrala l'alle~•la noc""6ilA di tal peon, neccMill da cui 
diaceod1JDO le ape r.oncluaiooi, ooo vi aareùhe più di~ 
1euuione. 
Cnl• so quesla pena l neceasari" • iodiapeonbile 

alla dii··•• della aociell e desii oneali cilladini, non può 
ooo eM•·re giu•ta 1 l•gillima quonlo è giusto e lrgil­ 
lio110 il dir.Uo di esialen .. che ha la socitll e i singoli 
membri elle la compungono. 

lfo tale necc .. il6 oè lu pro.ala, oè può prOYlrai, e 
iovtro: la peoa c11piLotle uon pub tSIJl're neceuaria, 
indi•penaaLile, ae OOij per uoo di questi due ruoli•i : 

O per impoJire al condaonalo di comwellere altri 
ouovi crimini : 

O per allcrrire e<ll'eacmpio della di lui morie gli al­ 
tri ribaldi, e con tal timore lralleoerli dal commellere 
ddi11i 1imili. 

QuanlO al primo motivo permellele cbe •i risponda 
coo qutll'ialeUO argomeolo del quale ba !allo Il largo 

• 
1!)1 

uao l'Ufficio Cenlrale in questa discursione, cioè che 
quP&lo argomcoL\> ooo à serio. 

Signori, cbe il Governo di una naiione di 22 mi­ 
lioni di cittadioi, che dispone di 110 B1laucio altivo di 
ccotonaia di milioni, che ba oo eaercito di ~00,000 
aoldali, che "• 2\000 carabioieri, che ba uo al grao 
numerù di r .... 1 l~,'4.:, di isole, di ('arceri, di carcerieri 
ered1lall dai Governi caduli, eia nell'imposaibilili di ca­ 
slodire por.lii condaonali a p•oa capitale, e oon alibi& 
mezzo d'ifup,•Jir loro di commeltcre ahri crirnioi salvo 
ucc1dcodoli per mano del c.roe6co, permellele cho il 
dico non è argomeolo serio. 

Faccia1Do i cooli colle cirro alla 1naoo; il cbo H 
a•eMe lotto il ooslro (jlficio Cenlralc ai sarebbe lol'I& 
cisparmialo di proporci di conservare td eatendere lii 
pena di moriti per economia d•U• 6oanse come ka 
!allo a pagina ~\. 

Quanti aooo qoeeli condanoall 11l'aROo' 
L'Ufficio Ccnlr.le ha dello che atlualmenle oel Tl­ 

genli ooslri Codici ~6 apecie di dt·lilll sono ponili colla 
JDorle; ba druo che i delilli di aangue sono oggi io 
propon.iooi lnsolile ed in aumento per le circOi1tan11 
ercezionali io cui l'Italia ei trova. Ora è di !allo eh~ 
oel 1864 le condanne capilali nel Resno llaliano lu­ 
rono 95., Vi concedo di prendere tal cifra per media 
oormale .. Ebbone, ae ~6 epecie di delilli banno dalO 
in. un anno 95 condanne capilali, riJoue lai! apecie a 
9 non dorano o D<'li'anno più di ~ cootanoe, .e sup­ 
post1J che ogni condann3lo vh·a in carcere 20 aoni, 
lolla la J>Opvl•zione dci condannOll a peoa ca11ilale 
.. rà io halia di 637 individui. Duplicaleli, triplicai.li 
se volrtc, e non è ancora argo1Deoto serio l'a&lSed~ 
cbe all'Italia è dirficile o dispendioso troppo il custo­ 
dirli in mOdo 1icuro e impedir }1.Jro nuovi delitti. 

Ma l'[rHcio Centrale eleseo ba fallo più cbe aul primo, 
assegnamenlo sul secondo motivo, salla necos1ill cioè 
di lai pcoa per inculero nei ribaldi col massimo degli 
apaventi una 1urocienle conlN•piola alle prave loro 
pasaiuni. 
Signori, biaogn• ooo avere mai ialudiol~ e ~on c<>­ 

oosccre 1'u10ana nalura per credere che il ~more di 
uoa morte lontaua, incerta, che mille 1peran1~ di se­ 
c;rclcua o di luga ren1lono poco probabile, possa ea, 
1ere eu!Hdentc conlrospioll alle paeaioni 1lluali e pre­ 
potenti di lanalis100, di odio, di •cndeua ~Le po;aono 
spingere al regicidio, al parricidio, a:l'om:cJdio, • 
eulficieole conlrosp10ta agli allmoU alluali della lame, 
della miseria, dcl •izio cbo poonu apingere alla gru.­ 
tuione. 

Anche oei tempi di piil viYl lede Il limoro dell'io­ 
leroo, della morte cioè eteroa, 1icura , ine•i1•bile ap­ 
plicala da uo giudice che vedo tulio, cbe tulio aa. noi. 
lu mai 1ullicienle ad impedire i crimioi. Ora come spe­ 
rate •oi 11111 1ulficiet1le coolro1pin1& ai ddìui dalle 
111inaccie anche atroci dtlla giuatizia umana, lanlo !&­ 
cile ad •ere deluaa, Ingannata, .ruggita 7 

• 



- !81\! - 

SE!IATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1l!f3-6~. 

• 

La morte poi, o Signori , spnrnta tutti quando è 
vista da lontano, per quelli che vivono nella miseria e 
negli stenti, non ~ quello speure cosi terribile come se 
lo immaginano le persone agiate e lclici. Tre quarti 
dei deliui di sangue sono rommrssi da per~one inedu­ 
cat• che •i lurouo spinte d11l'lgnoran10 1 dalla miseria 
e dal 1'i1io, e per questi la morle 6 sovente la cessa- 
1ione di grandi sofr1·renze j I perieoli del pali bolo sono 
sottole mollo minori doi pt'ricoli di mene che <>@o.i 
Riomo affrontano con lnditrcrenia nell'eserelsio dei J •• ro 
mestier]. Non si fabbrica un p:il1110 o una chi('Sa 1u·111a 
la mutilazione o la morte di qualche muratore; 0011 ai 
aUita una miniera, non ai proaciuga una palud« 8601.a 
1acrificio di umane titc o pt"r accidenti imprt-visti o 
per malattie ·più dolorose dcl capestro. In alcune mi­ 
niere di carbon rosaole ru calcolalo cbo annualmente 
muore t 1opra 18 operai. Maggioro ~la mortnliU nelle 
miniere di piombo; maggiore ancon in alcune miniere 
di oro combinalo coll'arsenico. E nella prolcuiooe di •86a1- 
sino volete •oi sapere quanta è la mortalitAT Più della metA 
non 1000 acopcrli o non sono condannati per iosuffì­ 
cier•&a di prore, Dei condannati t ogni 35 ~ giuSlizialo 
danero, gli altri 34 ouengooo la grazia o dai giurali 
r.olle circostaoie attenuanti o dii Serrano, 
I! quando vedete la parie più miaerebile del popolo, 

quella che asciuga le paludi, quella che la:f.ora nelle 
miniere affronta.re e cercare io profeasloni oneste una 
morie più sicura, più pro••ima, p•Ù dolorosa di quella 
che •oi p,tete minacciare e minacciate agli ue3uini, 
crederete ancora che aia principalrneote la •o•tra mi­ 
naccia di morte che trauenga le maaae d;Ai crimini ! 
Credertle ancora nPccsa01ri1 la con1ervaziooe di ooa 
peoa che 6 atroce nelle rùrme ' che è d•gradante per 
chi l'inOigge, • che se la pena fioica ••parar •i potesse 
nel delillo dai rimo11i della coscienza, •arebbe meno 
perlcoloH e meno dura del pericoli e dci dolori ordi­ 
nari della •ila di mulli poveri I 

Se I perir.oli di mori• e l dolori ordinari della pro­ 
fcea!<1ne oneata di molti operai sono maggiori, come la 
8lalistica dimoalra, dei pericoli di morte e dei dolori 
eh• l1 legge minaccia agli assauinl, la peoa di morie 
6 dunque inaulficitnle e intlftcar.e a lrallenerli dai 
crimini, e 1e ~ insul6cieole e inolficace non può es­ 
aere necessaria, l una crudeltà acoz.a scopo e senza 
risultalo. 

Se poi l'nrninale la natura umana ed io qual modo 
d'ordinario l'uomo •'incammina e giunge al delitto, 
ltotercte che il primo delitto 6 commeuo dalla più 
porte del crimino.i 00110 l'impulso di •eementi paasioni 
o di biso~ni urgenti che l'uomo tiziooo 6 Incapace di 
dnminore. Quaodo l'uomo c<.mmcue il primo delillo 
d'ordioario 6 aflauo ignaro del Codice penai• e delle 
1ue mio:iccie 

CommPUO Il primo delitto c1pit1le, che coea trofi 
il rihaldo nel Codice penale dei fautori della peoa di 
morie, quando per coooacere il detlioo che lo minaccia 

• li mette a 1ludiarlo I Tro" la disperuiooe, percbè la 

192 
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1u1 vita 6 già iro eparabilmenle perduta e !'impuniti 
assicurala per lutli i delilli !uluri, qualunq•te ne oia il 
numero e la gravilà, percbè oon può ''"ore più che 
giusl1Zia10 una volta. TrOl·a che il Legislatore h• esuu· 
rito tulio le •uc forze nella di lesa ilella vi1tima dd suo 
primo mislauo, quaoJo egli ignorava le mi11accie dd 
Codice, e gli abbandona • discrezione indolesi ed inermi 
tutti gli altri ciuadini. Tro•a eh• egli non ba più nulla 
a perdere col farsi capo banda di asaasoioi, coll'iniziare 
altri al delitto, e che fo11e 6 qoealo il 1010 mruo per 
lui di prolungare la sua .. iateoza. La Gala 1i dice ah· 
bia commessi 40 omicidi. Se Il vero, il prirno è dal 
Codice ~enale punito di morie, gli nitri 39 ooo hanoo 
nel Codice alcuna 11nzione pt'nale. 

i!saminate il numero dei recidivi oei delitti capitali 
e .. rete apnentatl. I !autori d•lla pena di morie sono 
complici del delitti d•i recidi•i. Se non aveuero pri­ 
u11 11 aocieli del mezti di prof>Onionare la dure11a 
dell'espi11ione al numero ed alla qualità del deliui. se 
non uessero 1pioto il ribaldo alla disperazione nd 
tempo 11esso che gli garantinno l'impuoili P"• J de­ 
lilli ulteriori, !o110 molli delitti sarebbero alali rispal'­ 
miali. 

Noo 1010, a mio parere, la pena di morte non li ne­ 
cessaria prrrbè noo Il necessario ciò che Il lnsulfocienle 
ed inelficace , e.181 li anche daooosa allo scopo che il 
legislatore ai propone , percbè la di lei esistenza nei 
Codici corrompe la morale pobblira, l'abbasu ad un 
grado di abbiczione al quale non avrebbe potuto eoaere 
ahbaMala da delilU prifnli, e creando nel caroe6ce uo 
eole l•@•le più •ile e più apregeTole degli alesai assa1- 
1ini, toglie loro oell'opioioo pubblica quel di1preao, 
qudl'esecn1iooe che 6 loro dovuta e che, unita alla 
•oce lolerna della CC>fcienn, aarehbe per molti U più 
nlido del (reni pouibili. 

Che il r.aroeftce 1ia più •ile dr@li auasainl , oiuno 
credo, •orri oeg01rlo. Uo nomo che per •ile moneta 
fa l'ammauaLore per mealicre, di nomini incalPOlli ed 
iner1ni eeaza le ecose di paasioni •io1ente, 1enu 
1timoli di bisogni imperiosi , 10011 neppure il pre•li­ 
gio dcl pericolo e del coraggio, 6 più vile degli u­ 
aa88iui. 

Se la legge non a•eue creato Il earoeDce, gli ua11- 
1ioi aarebbero al loro propri occhi ed a quelli di lUllo 
il popolo gli uomini pih disprrnatl e più eoecrali del 
mondo, e ae ool 1ono ~ percbè 101:0 di loro e più bauo 
di loro la legge ba creato on asaasaino ,..rwaneole 
1en11 circostanze aU<'nu1nti. 

Signori, bo combanuio ainora la peoa di morie; noo 
crediale che lo l'abbia !atto per leoereua platonica, 
come direbbe il Relatore dell'Ufficio Ceolrale, per gli 
asaauini. lo ooo nulro simpatia alcuoa per loro e aa~ 
criOcherel oeoia difficoll.6 la •ila di più ribaldi, ae cre­ 
Je11i coo ciò di poter aalnro la •ila anche di no •olo 
onesto cilladino. 

Bo comballolo la pena di morie ooo per compa.1- 
1iooe degli 11uuinl 111a per compasaione della oociell, 

• 



-!873 - 

TOR~A TA DSL 22 APRILE 1 l\u5. 

che a mio parere è io dellue permanente , uccidendo 
•iol•nlem•nle a aangue freddo aenu lolla o biaogno di 
alluale di(l'sa, uomini inermi ed incatenati, 

Non il di salvar la tila ad a1J1asaini che io mi curo, 
ma rorrei che il delillo di ur.ciderli ro... risparmialo 
alla 1ocietà. Vorrei che I• •ila di uo ribaldo rhe ba 
ur.ciso un sue simile non fosee troncala da un altr'uerno, 
il carnefìce , ma loase tulla •pesa a risparmiar la tita 
di onesti cittadini, 

Ilo gil dello e dimoatrato che vi imo paludi da 
proaciugare, miniere da ac1r•are, rabbrirbe da esercire 
che aono nere .. arie alla eocietà e nelle quali la pro· 
babilità di pr ... im1 e dolorosa mo~ 1ono ma~giori, 
lmmeoeameote m•Fg•Ori che nella profoaaio~e di assa1- 
1ioo anche coi Codici i ~iù crudeli. In quelle paludi , 
io quelle miniere, io quelle fubbr:cbe l'uomo è io bai· 
&agita rolla natura e oon può eonqulatare le •illorie 1e 
non col 1acri62io di DJl•lte e molte unione vile. N~·I 
proreiugamemo di una palude p<'llir•ro migliaia d'ue 
mini ddla gener.>&ione presente contra~gono febbri mi· 
cidiali e muoione innanzi tempo per 01igliorare la aa­ 
Iute, Jl"r prolungare la vila alle g•nera&iooi tuture, È 
un 1arrilìzio d'uomini oeceuario, cnesto, geoerOIO che 
la socirtà fa o deve, fare P'-' la l•gge di progreseo odia 
chili.I cbe è il dt.'111no dell' umana specie, Se quPBti 
la Tori faticosi e malaaoi 1oao necessari, e io con&e· 
gueota è oece11e1rio ed onesto il 111crifi1io di •ite dci 
cilladioi, aeo1a il quale lt impouil.til~ taeguirli, 1arà 
egli vietato al potere 10Ciale odi aacriBcarvi di pref•· 
ron .. le •iie del cit11dioi m•lvagi a risparmio di quelle 
dPgli OneBti f S.. non è LaccialO di Crudeh6 un gene• 
raie d'armala il quale io •ista di risaicurare 1empre 
m<"glio la •ilt.>ria, quando ha r.coh~ di 1celta, rispar· I 
mii di preferen&a i 1ol•tall più valorosi e le 1rml dotte fj 
che ano'> pili diRlcili da rinno,,re per 111 llp(>le ed il 
tempo cbe richiede la loro educazione, e 11crinra di 
prer•,..1111 I .. 1da1i p•ggiori e meno •olor01i d.Jr .. .,. 
cito, poirà egli e89•re Lacci1Lo di crud•hà qu.J potere 
civile che nella b•Uaglia d1·lla ci•illà, qu.udo uo aa­ 
cr16z.io di •il~ à inc,·italllie e oec..-ario allo 1ropo 
tempre di meglio wicurore il progre110 e il trionfo 
ddla •irlù che De è in••parobile, esponga al maggior 
pericolo le •ile dcl ribaldi risµarllli"odo ahrrUante •ilo 
dt 011etti pa<lri di rarniglia, dai quali 101i Oggi O per 
atidità Ji lucro, o per ignoranu, o pE-r C'CC<'IS(l d1 mi-- 
1ni1 li aoddisfano i bi1ognl 1ociall mono nlul ri nelle 
paludi e nell• miniere r o quel la•ori malooni non 1ono 
oeceuari o lo 1ono. Se non tono otceuari d<'vono es- I 
1er~ proil.tili come aniridi, ae lo tono I- diriLki, ' ia­ 
ler1'88e 1uciale che vi ai co1111u1ni di ~rert'rcnra la vila I 
dt•i raciuorusi. JI ribaldo che-ha 1pi11lo )a IUa n:alva­ 
Gilà 1;00 a pri,arr Tiolenle1ne111e di vi11 oo oot>SIO 
cittadino, Jiuò egli lai,:narsi 1e lil societé l'dige da lui 
in ripanu:ione dl'I male che ba fallo col 1uo dl'lilto, 
che rgli e1ponga 1 perievlt1 la •itil sua 11er risparmiare 
qu•lla di alirì on .. ti ciuad 01 f È crudoha; è più cbe 
crudtllà, è barbarie che ao nomo aeoia oec'""i" di 

• 

dir •. ,. uccida uu altr'uomo rom• ra il rornt·fico. I! 
crudd" che I giudici ordinando e I carrcri•ri e1e­ 
suen'10 li facciano tormP013lOrÌ dci condannati, privan­ 
doli nrl carcere c•llulare di luce, di spuio e della 
coovcrsa1ione umana; tormroti inutili, infruuuo11ii e 
1en1:i altro 1copo che di tormentare, e perciò crudeli; 
ma non è crudeltà che al più miaoro alalo di 1:1i11rnsa 
fisica 1ociale 1ia re1pinto quoll"uomo cbe col ano de· 
l'ilo è da 1è 1le110 •olonlarinmenle diareso al più baaao 
~rado ndl"ordine morale; non è crudrl!A cbe. chi ba 
tolto la >ili ad ahri, compen•i 11 10Cirtà •pendendo la 
1ua vita a 1a11laSfliO cd a risparmio dt:ll'altrui. 

lo propongo che li ri1tobilisca l'art. ! della l•gge 
colle 1eguenti moditicaiioni: . 
1 Ari. 2. È obolila nel Rrgno d"ltnlia la peu• di 

morld in tulli i trimini puniti colla 1n~dr1ima nt•I Cll· 
dice p<·aale comune. Alla ptna di 01orte è aoslltoila 
quella dt•l Ja,·ori fortoti a vita con l111pirgo oei lavori 
piU faticosi, più lf.iacevoli e più 1nal:iani cl.Je. sono tol­ 
lt'rati pc•rr.hè nerf'1Sarii nella 1oritLi. roo IJ?l?.ra'·1i11ione 
di rigore io proporiionc drlla qualità o numrro dri 
crimini commra.~i. 1 

Formolando io Lai modo lo lt·~ge, •oi nrele rag­ 
giunlo lo acopo chtt tanto ala a 1n«.•ri~mtotc a cuore 
d1·llTllkio CenLral•, di op.- rnLarc cioè col ltrrore dell• 
Jl"n• I ribaldi futuri i quali avronno la pro•pettiva di 
Vt·derai ridi..lli per aemprtt ori piU misl·ro italo 1ociale 
e di vedt•rai ncrorciala, quantunque oaturaln1cnte, la tita. 
Non è lolnto il gratlo di maggiore o minor maltssero 
che 1orn1cnLa l'uumo, quanto la ccrte1l.a di •~ere una 
.. istenza più miacro e più precario di luUi gli allri 
uomini. 

Voi non 1Vrote creolo nè un nuo•o dofore nt un 
nuo,·o pt>ricolo, nè uoa nuo,1 mortP, '"I avrrt.e ri­ 
aparini..ilo ai gRlantuomloi ed applic11to ai ribaldi i do­ 
lori, i pl'riccli, le premature morti che git Peitlooo 
nella aocietà nOBtra come nere"6ità di oatura. Snrl la 
più ~iuata, la più ragione•ole, la meno crudele drlle 
eapia1ioni. 

\'oi 1opprimcndo il caroc6ce che oell'ordin• voluto da 
Diu non può euere, cbe cbe oe dica l'Ufficio Cenlrole, 
un 111eml.tro necessario indii1pensaùilo della 1ocittà 
uman•, rialierete la morale pubblica corrolla e dt·presu 
doll'e•i•lenza di qursto nempio •i•o di degradoiiooe, 
di questo tipo di crutleltà iosuprrahile, e concentre­ 
rete eull't18A38iao lutto il didpreuo e l'taccruiooe 
pubblora cbe gli 6 dovut• e che avrebbe in1er1 e Ler­ 
rihil• 1e non esioLe38e il carneOce 1ncor riù •ile e 
1pregievoie di lui. 

~ignori, •• io ho provato cbe lo pt·na di morie per 
man di c;rnefice è ioeflicace e insuflicienle allo 11Copo, 
Ml bo pro\ato che oon 6 nrceaiaMa, essa i ou dt•liLto 
il carotOre I un 1.1111:1aaino, e i legisl;:itori che la 1an­ 
cif1eono 1000 rei iavoloolari ed incooscii benal, 101 rei 
di omicidio per mandato. 

A rbi di toi noo lremeri la mano ncll'allo di de· 
porre nell'urna il Toto che la mantenga al peo1iero cbe 
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Porse noa re,t'renza soverchia ad abitudini e prrpiu­ 
dizi antichi, rorse il timore &oterrhio di lasciar indi­ 
fraa l'innocenw. e l'ordine eoclaie Ti fa velo nlla ragione 
'I! fi rende complici di quelll omiridi ! Io ho formo 
eperanza che, qualunque sia slara I orinione del Sena lo 
all'esordire di questa diecnssione, oscirA dopo di tssa 
da vot no Yolo che rancelli per sempre dai Codici 
Italiani questa macchia sociale. 
Prealdente. Prego l'onererete Senatore Piena di 

recare al baoco della Pn-aidema l'emendamento che ha 
~roposlo. P.iaervandomi di darne più tardi novella )ri­ 
tura, do intanto la -parola ad altro oratore che, secondo 
l'orJin-e d'iscruione. è il Senatore Marzucchi, 

Senatore Jifarzucchl. Signori, non intendo rientrare 
nella disrussione relativn all'abolizione d(·llJ penA di 
morte, ma prima che questa discussione si chiuda, 
seotc il bisogno di dire alcune parole, rbe potrehbere 
chiam;ir3i p1·r 011 fallo personale, io quanto l'oncrerole, 
e da me cnoratc Senatore Pinelli, alludendo al mio 
discorso, diSde alcune parole le quali non p0'50 aecet­ 
tare senza dar loro una replica, 

Dne cose diceva il Senatore Pinelf : l'una la quale 
farrbbe poco onore al mio intelletto; l'altra la quale 
Iarehbe poco· onore anco al mio cuore. 

Disee, per quanto mi pare, cbe io Iormandomi on 
eonceuo particolare della civiltà, la faccio c.msistere 
ncll'.assenza dr) carnefìce, 1eoza informarmi poi delI'ae­ 
tenia o no degli assnssin], 

Lasciò pui supporre che io quasi vole11si.int~riroe 
che 1ia 9\·igorito Il senso morale nrlle popolazioni che 
non possono ·cli li\nt'> vanlarsi. ·F. qui mi richiamo•• 
1 contemplare la prora che di quealo aensC> n1nrale 
dh·dero le· popr.lnioni del Piemon•.e in 12 anni di )i. 
berlo. 

Ora fo mi oll'Mlo, o Signori, a dirhiararè rhe di 
·questo richiamò non tiVPTO bi~n@no. 

Onora quant'altrt ·mai questo nobile Picmonlt>; e 
Come 11olret non on ... rarlo 1e 6 a lui piil aptcialn1e11le 
cbe debbo se poas00 chiama.r1ui ilaliano? 

Come polrei non onorarlo, se bn dolo all'll•l•a in 
qoc•li ulLirni lempi il più gran filosofo, Il Gioberti; 
il più grande uomo di Stato, il Cavour? 

Corne potrei non onorarlo ae ci ha dato on Re che 
·ba mrritoto il roro e il più ,1orio•o litolo che possa 
avPre on Re, lt titolo rii Re golanloonto ! 

Che se a quP.ato r1obile Pìrmontl! ancora \·orrel 
estt>Rà !'abulizionP dc Ila pl'na di mortP, nr,.:o io forse 
la aoa civij1• t Non Intende-si iovcre rhe lo rrpulo 
lanto civile da poter anche qui :.bolirsi h pena di 
'mor[e T 

P.d ora rispondo al primo degli appunti; che io 
ci~ u1i aia formal'> on concetto particolare della ci­ 
lihà CacC'ndola consistere oell0all'en11 del carnefice. 

lo non bo dotto questo, o Signori ; io bo drllo di 
aver credulo alalo 1Jaturale di uoa aurit·là civile l'ns- 
1enza del cararOce, lacchè A molto differente d•I dire 
che la civiltà coosisl• oell'aaacou d.! carn•fice. 194 . 

Allora dovrei pensare che Froncia, Jnghilierra e quasi 
lolle le parti più colte del mondo •iano nello italo di 
harbarie, oon siano civili. 

Ora questo concelto non ru nella min mente, e sp11ro 
che o~ssuo' di vui, o Signori, me lo torri allril>uirr. 

Se in qualche cosn riosso avt.-re sb&!.!lialo, si è qn11ndo 
ho ritenuto 1a Tosr.ana per paeite civile. Ma lho aen· 
lito ripetere tanre volle da non toscani ; me 1o 8(1no 
&t>nlito lantE' volte ribadire nella menle in qu~sta ospi­ 
lBle Torino, nei primi teinpi nei qu11li ho a1uto il pia­ 
cere di Tenirvi, che io ra~e'\"& credulo. Erro perrhl\ 
osai dire che, nato e vissoto per tanti anni io T<iscana, 
ove da 35 anni il lronc1'11el c.rnefice ~ ab!ialtuto mi . . ' era &\'Vrzzato a r1t.c11Pre chft at.1t;> nalurale di una ao- 
ci~là civilt! fosse l'JB~t'DZa dt·l carnefice. 

Del resto I' oS<cnza del carnefico non ~ il fallo. nel 
quale si aoslanzi la civillé di un pae~e; l'incivilimtnlo 
consta di virlude e conoscenza, come diceva. Dante cooalB 
del triplice perrezionaml'nt()1 morale, economico e ~ 
litiro, come di..:eva Gio. Domenico Romagnosi. 

Mii non credo di dire un.1 cOAa 1trooa 1e ritengo che 
J'asal•nza del carnefice deve t!\lere con1eguenz3 ·dellll 
civiltà. Me ne ap~llo all"onoretole a mir.o rui('I, rt-lat .re 
do·ll'Ufficio Centrale, il quale ti dice <hr la pena di 
morto sarà aholita quando le popnJ,.zivni aaronno più 
educate e più Morali. 

Non ho rede che l'omaoilà abbia I riuadre a l&nlo 
perfezionamento da non aver più assas!ini. Dio vogli:a 
che tiò sia, m"' non bo ·fe"fl chfl aia; ed A per questo 
ehe r.puto differl1a di troppo l'alluli>.ione della pena di 
morte, quando mt tri dir.e: che dal carnl'Oce non ai 
spegneranno più vile, quando più 1ite oon 1i 1pt•RnO· 
ranno dall'a88a6'ino. 

Non ho altro da dire. 
Senatore Plnell\. Domnndo la parola. 
Preoldonte. L• par .. Ja ~ ~I relat,.re dl'il' Ufficio 

Centrale. 
Commlsaarlo Regio. Domando la parola per Un• 

a'mplic1 dir.hiara1ione. 
Presidente. La parola I! a) CommiBSario R•~io. 
Commissario Regio. S:~nori, il M'"i•tro ddla gin· 

11izia d1chiarb l'altro giorno al Senalo quali ro .. ero Ju 
idee e le intPnzioni del Governo intor110 al progruo di 
l1·gge, che è in diacua1ione. Egli dithiarò che arceltava 
in sostanza il progl'llO fur1nuL1to dal)' Ufficio Centrale 
d{·I St•na.to. aal\'e alcune rno,Hficitz.iuoi ad nlcunt dPgli 
artirnli ond'es:00 11 rornpoa~ i e ciò perch~ qu••I pro· 
~elto di l••gF::e è rouforme ulle \'f.'<lule ed ai continci 
menli dcl Gov1•rno; per i quali ror1vi11cimt'nli il Goveroot 
1ccondo il M1oistt·ro dichiarò, tiene a qUPAte due ccise: 

La prima che aia tJlile, a111i necessaria cos:t com­ 
prendere DE"ll'unificazione legislaliv.i, eho ai va <'Om­ 
pit>odo con tanto studii> in Italia, principalmenlentc la 
onifil·azionc tfl'll;i l(lgislaiione penule ; imprrocchè se 
prima della Jegsc del 2 aprile 1i poteva d1sr.ulcre e du­ 
bilare deila maggiore o mioore oppttrluoit~ di rif11rm;1re 
ed oni6care le leggi che riguardauo il s•.~ire civile, ed 
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i diritti privati i lo stesso dubbia non può rlrnanere per 
le l'l'laiio'li che concernonc il diritto pubbliru interno 
dello Stato; tr.i le quali tanno iudubitatamente comprese 
le leggi ed i g'ud,zi penalo. 

E sarebbe invero C0!4tl assai grave, e da confondere 
per avventura 01~lla coscienaa pubblica le norioni più 
comuni del giusto e dell'io!liusto, il vedere che in un 
medesimo Staio • odia stessa famiglia politica una 
medesima azione foue riputata giusta e lecita in una 
provincia, ingiusta ed illecita in un'altra; a.uebbe, come 
diceva l'onorevole relatore ddl'Ufficio Centrale, un dare 
occasione di ripetere quelle dolorose parole del Pascal: 
e Giu3tizia burlevole cui i limite no bume o 0011 mon­ 
lagna: •erità al di qus, errore al di là, oon già de'Pi­ 
renei, ma del Tronto o d~ll'Aroo ! • 

Nè minori sarebbero gli incooveoieoti p .litici, che da 
qu••I• diverailà di leggi penali potrebbero nascere; im­ 
perocchè in questo grande scambio di commerci, di co­ 
municazioni, di viaggi, che necessariamente hanno 
luogo nel Regno medesimo, i diritti la sicurezza e I• 
•ila dd cirtadini sarebbero diversamente garantiti dalla 
legge secondo Il luogo od i pat'8i dove essl ai trove­ 
rebbero. 
La seconda cosa di cui, a dichiaraziono del Ministro 

della Giustizio, il Governo è convinto, ai è che la pena 
di morie, per le condizioni preacnti d'Italia, non possa 
tasere, ten:za grave danno ·della stcureesa puhbtlce, abo­ 
lita per rPg<.la generale; eia invece una triste, ma inc .. 
sorabile necessità il serbarla ancora, almeno per i reali 
più ~rari, e per i falli più atroci. 

Certamente Terrà il giorno, e speriamo non tardi, 
nel qoale potrà qu es ta pena terribile essere, senza pub· 
bllco danno, interamente cancellata dal Codice ; verrà 
il giorno io cui per le migliorate condizioni d-l paese si 
potrà sensa turbarnrnlo della pubblica aicurrl7.a procla· 
more quella l1'~~e. che deBiderava l'onorrvole Senatore 
Marliani, coronasse il capo augusto dt·I Re Vittorio E­ 
manuele, la quale abolirà per regola gcner~le la peoa 
capitJle. 

Ma nello etato prearnle dello ""'e il Gol'erno ~ con­ 
vinto cl.Jt> i'IOll ti 'poua r.1r allro che entrare in una via 
di pro~r~si 1noderuti e StJCCt"ssivi: nella tia di cui ci 
han dato e:5P.n1pio :il1ri popoli civili; ndla wia, ciol>, 
dell:i riduiione al minor ou1nE'ro poò8il>ile d~'casi di pt•oa 
capitale, e della Berli• ed aumento delle ma~giori 
e più opportune guarcotigi• dir•llc a tutdare e a 
'iemeglio agsi~urare la rclliturline e esaue11:a di tali 
giudizi. 

.Ora gli erncndomenti propoeti dagli onorevoli Sena­ 
tori MarlUCt hi e Plriza, e da rsai e dltgli allri onore· 
\·oli oratori cosi a1npiamente 1viluppati, essendo afJ'auo 
opposti alle dicbiararioni raue a que.:o riguarrlo rlal 
Ministro Guar<lasigilli, io dcLl>o dichiilrAre clie il Go\·<'rno 
non credo puterli acccttarr. 

Nè dirò •ilro sul proposito, ptr éue motivi. 
11 primo 6 cbe la qu•stiono d!'lla pena di morte è 

•tata già ai acupiaweotc, al dollaio~, :Ml elo4ucn1e- 
. .., t! 
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rnP11lfll svolta, nel lun sf:lnso e nell'altro, rhe ognuno ha 
ptJluto rorrnara<'ne un rriltrio 1cnz.achè vi sia biangno 
di di;;cussioni e di 1viluppamen1i mag~iori, i quuli alla 
fin fine non polrtLhero cbe ripPlere eauo allre forme 
le stesse idC'e, i medesimi principii. 

Il secondo motivo è che io una qu1>stione al grave I• 
quale tocca la società e l'indi~iduo, la giuatiii1 e l'uma­ 
oitl, I' int~resse indivhiualc 8 la sicurezza &uci11Jp1 io 
Cr~do che chi non al>Li:i per ragione d' ufficio il do­ 
vere di dare il BUO voto, debba astenerai dal prendere 
una parto molto direua nella discusoiooe della st('l.•a. 

Ed 6 •lalo questo il motil o pcl quale noli" acccllare 
l'onorevole inrarico com1nessorni., io mi credeUi incow­ 
pcltnte a preudr.r parte a questa prim:i e ao1tan1iale 
qut>1tioat, e pr<'gai il Ministro di veoire di persona a 
dichiarard le inleniioni dt•I Governo intorno ad e88a. 
Ebli lo ha rallo con brevi ma recise paruh~, ed io noa 
credo dovrr •~giungere allro a quello che su tal 1ulr 
!>ieuo lu da lui dichiarato. 
Presidente. Non essendovi altro orJtore inarrillo 

sopra la prest:'nte queslione, se il Stoat'1 accooseote 
io dichiarerò chiusa la discussione sulla medesima, ri­ 
servando però I• parola al eignor Rclalor•, al quale l'ac­ 
cordo. 

Senatore De Foresta, Rtlalort. Signori Senatori. 
Più por I• dignità dell'Ufficio Centrale e per riguardo 
agli onorevoli oppo•itori al progeuo dcli' Ufficio mede­ 
simo, che per la occ•asill della discuBSione, io •orgo • 
a d,., loro una breve ri•poela ; imperoccbè aono per­ 
•uaso cbe nè ron tulio quanto vennero dicendo gli ono­ 
reroli avversari. nè con cih che sono io per oaaervare 
siungcreruo a· dirvi cose che non 1iano a voi ben not .. , 
e che non abbiate già leuo od ioleae piil volte. 

Prirna però di dare qnesla rispoéto credo nec~11ario 
di fare uo·osservaz.ionc onde di~sipare un equi··oco in 
cui si Yt:tèb soveote in questa discue.sione. 

Signori, voi avrle inlrso parla.re sovt'ole di abolizio~ 
nidli e di oou aboliz.ic-ni:1ti dtlla pena di mnrlf; t>bbene1 

qucato ~ un errore ; non vi 1000 quh·i né veri al>oli~ 
1iun'.sti o~ aoti aboliiionillti i non ,-i aono che riduzi~ 
oisti. 
l ooittri avvcnari propongono che la p~na di morte 

aia rirlc•lla ai soli ca&i' prelisli dal codice pennie militare 
e dal Codice rnJrillimo, e dJlle letzgi apC'riali, cioè ap­ 
plicata unicamente all'arnH1la di ltrra e di mare, ed ai 
casi pre•i>ti dalle h·ggi speciali. 

L'l'.fficio <:t>nlrale invrce r.redt, che ae 1i ri<'onosce 
che non aia ancora pos~ibile di abolire intieram~nle la 
pena di 01ortC', e so si crede dovrr.ii ancora questa peon 
1011ot1Jnt>re per i caai pre._isti dal Codice penale militare 
e dal Codice penale marirtimo e per i casi previsti dallo 
leggi 1ptCii.li, non si possa OC'ppure ancora abolire per 
quei maggiori r1~ali, previeli dal Cu1lice peoJle comune 
che mtltuno in ~ricolo I' ordine 1ociale e la puhhlira 
ah:urrzza e che ai dcbl>a 1oltanlo abolire per rrnti mi ... 
oori pmuti dallo •kASO Codice. Siamo dunque da uoa 
p•rle e dall'alt.a soli riduiiooiati; e la dimsità che ci 
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arpara sta soltanlo nel onmrro e nelle qualili dei casi 
ai quali vogliamo applicare la rlduslone, 

Ciò deue, entro io 01ateria. 
• Parlarono in qutala dlscussione gll onor .. oli Sena­ 
lori Slotto-Pintcr, !darsucchi, Cbitti, Pallavicioo Tri­ 
volzio, llosio; Marlianl e Piena: non rioponderb all'e­ 
norevole Scnalore Siouc-Piator, r•rc~I! egli coo gran 
rrJOChe!ZI espose le ragiuoi, che, 8C'COndO lui, mililano 
io la•ore e contro la proposta dell"URlcio Centrale. Egli 
ba fatto due reri diseorsì : uno io favore, e l'altro con· 
trarlo, lo credo che il discorso che ei;li ba fallo io 
lavore della proposta ddl' l:fficio Cenlrale aia più con­ 
eludente, e pare cbe il Senalo eia alalo pure di queste 
av,iso, giacchè l'emendamento che l'cnorerole Senatore 
h• poi propoolo io seguito ai 1001 due dioconi non tu 
appoggialo; comunque aia olari al Senato il redere nel 
•olo definitive quale del due discor1i sia più ecnclu­ 
dente, 

Una sola osaerrnione debbo lare intorno alle eo .. 
delle da esso Senalore Sicuo-Pintcr , 1·roleslanrlo perb 
dal londo dell'anima che collo mie parole non lnleodo 
muo•ergli aemmeno per ombra alcuna cenaora, essen­ 
dovi, mio malgrado, obblig.io per rigu">rdo a un altro 
membro dell'Ufficlc Conlr.ile, l'onorevole Senalore Amari. 
Dico dunque che oell' lHOeio Oentrale lummo unanimi 
In tutte le deliberasiool che Tennero prese, e che l'e­ 
noreeole Slouo-Pmtcr eoncorse con noi, nlvo che fece 
qualche rioena circa il modn dell'coet11ione della pena 
di morie, della quale ci occorrerà di parlare otlla di­ 
acnuione degli articoli 11ucceasiYi. 

11 aolo cbe ru di•sen1ien1e à Il Senatore Amari, Il 
qu•le TOlb per Il rlgt•tlo 1o1ale della legge onde le ro.e 
rimaneuero come 1000 alno olla preoentazlone ed ap· 
provozione di un Òuovo Codice, e manifestò il desiderio 
che 1i lacesse risultare cbe uno del Commisuri aven 
,olato io questo 1enoo. 

Verlo dunque Il Senato e lo vede pure lonorevole 
Siollo·Pintor che siccome io bo dello nella mia reia­ 
siune che uo solo dei Comrpiuari ro dissen1ieote, ero 
obbligalo da un dovere ~i !ralli a dicbloraro che quel 
ialo dissen1ieote non era egli, come il suo discorso pt>­ 
lr<bbe l.ir cr•dere. 

Del rt·1to io non re,·oco mt>nomameote io dubbio cht> 
e;;li ro ... la dirillo di molare la prima sua opinione' 
se dvpo le ddiberazioni dell'Crlicio Cenlrale un più 
maluro toame lo ha perauaoo che ai posoa fin d' on 
abolire intiera1nente la pena di morte. 

Vengo ora agli altri opp<>oilorl, e cominciando dal· 
l'ollimo mio amico il Senatore llarruechi debbo ringr1 
ziarlo an1iloll0 dell• due dicbiara1ioni che ba !alto in­ 
cominciando il suo di1eono e che l't·puto preiiosieaimr, 
maseiine Teoendo da on 1l eminente magistrato, da una 
per1oua cosi leale e al dona. 

Egli cominciava per riconoscere la oecPNill di uni· 
ncare ao d' o:-• pl•numente le l•ggi penali in tono Il 
rogno; e quindi dichiarau lealmente di ooo cooleelare 
mta.omamente la legiltirulLà d•lb pena di morte, e fu 
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anti grandiuima la mia 1orldisbzione di nrlire che egli 
ste~so nbbia gil anni 1000 1oatenuto quesl:i l'erit.6 ift 
prrgevoli ocrilli 1101i pobblicwti. FoUe qoeale dichiara­ 
iioui, J"onore\'Ole preopinaote diceY&: le li defe ODÌft• 
care l• legge pen"le io 10110 Il Regno , perchè •olei• 
oniOcore portando lo proa di morie nella To1caoa? Uoi• 
fichiamo aoppri•oendola nelle altre parli del Regno dove 
anrora "'ili•. Del reslu agglungen: Voi appon•nti al­ 
l'aholiziooe provate che tia necessaria. Or, co:ne qutsll 
prova nnn l'av.ie dala, nA polite darla, non avtle in 
oµoi c110 regione di •olerla lasciar aussislne doY9 ~. 
e 11nlo meno Hteoderla dove non ~. 

lo conresso che quesli due argomenti oono mollo ac­ 
corti e che a primo aspello possono abbagliare, ma 
quando ai t"saminioo ron allen1ione e con calina bC'n 
~ facile riconoscerne la fallacia. E per verità, in quaolo 
al primo, io ooo osser•erò che le provincie dote la 
pena capitale 6 Ho d'or1 reputala nece .. aria, hanno una 
popolazione di oltre iO milioni, meolre nella Toscana 
la popolaziono ooo arriva a due milioni: l11tio a parte 
quc110 riOeBBO benchè •bbio Il 1uo peoo, ma dico, cbe 
onrle l'argomeolu potesse stare converrebbe che i termini 
fM~ero uguali. cio~ le CODJPguenie dt·lla non abolizione 
lossero identiche lanlo io un luogo come nell'altro. Ora 
oia1no noi In qucslo raso? Tult' altro. Dilattl quali sa­ 
ranno per la Toscana le consegu•oze del rislabilim•nlo 
drllo pena di morte I Saranno tulio al più che quella 
pena rimanga inutile ee noo •i 1000 grandi 111lalalli; 
che 1e ne accade 11cuno il 1celleralo che lo avrt com­ 
lD('lso 1ubi1ca la decapitazione ioTece della morte lenta 
rn·ll"ergaslolo; che lo Gne l'amor proprio d.!la Toecana 
1ia olreoo. Ora ve;liamn quali sarebbero le conseguenze 
dell'abolizione della !>t'Da Ji morie nelle oltre proviocie; 
ae t»le pena ~i~ ,-era1nenle neceasaria. La coo1<•gueuu 
pt"r L"&Se aareLLie che l'ordine sociale foue in pericolo. 
che la pubblica aicureull non pote11se euere guareolila, 
che fune centio3ÌI di onesti ciuactioi perdessero miae­ 
raml'ole la lita e le IOalaOJe per mano di auaBSini e 
srassatori. 

Ora, io lascio a •oi, o Si~nori, di decidece quale oal 
conOillo sia il partilo da preoder1i. 

Pilata la queatione nel termini premrssi, io non aTrri 
rliRl··olli di abbunrloname la decisione al 1eooo di qua­ 
lunque hll!IC'ano, penoaso che quei nostri concittadini che 
banno 4ate lanl<> prove di tallo politico e di p•triollisms, 
direbbero r.uui, 1e à •ero cho la pen• capit•l• ola oe­ 
te8$aria in lotte le altre provincie dPI Resno, ai estenda 
anchf! 111lla To~r.naa: si f3cria qut11t1 t1ten1ione lft tosi 

I HiftP. '" Rt'l'.l'UiL8 dellll uoifil'aziooe; r .. remo anche quPllO 
' 1ncrifizio aull'altare della palrio. 
I Tulla la "'" queolione 111 dunque nrll'accerlue "' 
sia •ero o no che! questa pena 1i1 aucora ne-tM9aria 
nelle altre pro•incie per la pubblica oicnrl'1U ed affinchà 

I 
l'ordino oocialo non aio in pericolo Ed ~ qui rhe d••O 
rilpondere al secondo argomeolo dell"ooorcvole Stnatore 
llariuccbi. 
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Senatore Slotto.Plntor. Domando la parola per un 
rauo peraonale. 

Sena1ore l>• Foresta., llelaiore. Dlmostrate, egli mi 
dice, che questa pena sia nccessaria ; questa dlmostra­ 
sione spellava a voi, eppure ooo l'ave le data; dunque 
noo avete ragione per opporvi all"abolizione della detta 
pena. 

Ho già detto che questo argomento Il ing•gnoao mollo 
giacché si tenta d"inlenerliro l"ordioe delle pruve, ma 
noo è logico nll giusto. 

1,.a pena capitale eai11e io lutto il Regno ed io lutto 
Il molldo ci•ilo, ,_coo poche eccezioni; ai vuol abolire, 
e perchè ! Percbè, ai dice, non 6 nece .. aria. Dunque 
ai è a chi propone l'abolizione rbe incombe !"obbligo 
della prova dell'inutllità, 

E difaui, tutti quelli che banno proposta e propu­ 
gnata l"abolizione, aia tuori sia dentro il Parlameute , 
banno cercare di dimostrare che l& immane pena non 
eia CJfficace, 06 necessana, 

Ma lasciamo anche questa quistione. Noi crediamo 
clie la necessità ripulli abbaslanza dalla trcquenu dei 
gno.di 111io~lli e dalle condizioni nostre sociali; oè su 
di ciò ripeteremo ciò che abbiamc dello nella ooslra 
rela1ione. ~ · 

Vengo ora agli altri oppoaitori. E .. i hanno conteetala 
la legiLtimilà della pena, ne banno falla un"urrida pii· 
tura, I'banno della inefficace e 1100 necessaria, infine 
hanno adottato il grande argomento della sua irrepara ... 
biliti. Poche parole dirò sovra claschcdune di questi 
argomenti, 

Quaolo al primo, cioè alla protesa illrgiltimiti dl'll& 
pena, io senza quivi entrare nelle questioni 1cieoti6che, 
eppcngo loro an•ilDllo la dicbiaroziooe del dono o Italo 
Seo1tore Marzocchi, e specialmente ciò che e61i &t.m· 
pava già auai prima che al potesse pensare a questa 
discu .. iooe. Oppoogo loro io secondo luo~o il latLo che 
bo già occenoalo di tulle indistintamente le ~fazioni, da 
ruigliaia e 111igliaia di anni, e di lulli gli !;L;tti qualun­ 
que ne eia la for1na, compreso il più teocratico cbe vi 
aia, giacchè è governato dal Vicario lk8'0 di Dio sopra 
la lnro. Oppongo loro io terzo luogo quegli ·•leasi che 
eost.cngo~o l'abolizione aolo pnrz.iale e.elusi tutti I reali 
pre•isti dai Corlici penali di krra e di mare • da tulle 
le altre leggi speciali. imp· rocr.bè ae la pr.na assoluta­ 
menLe !o•llC illrgillima. dovrt~bero proporne l'abolizione · 
lntiera ed ossolula. Oppong~ infine ea.i •t•soi siacch~, 
meno l'onorevole Marliani,, e l'onorevold Pal1<1vicino­ 
Trivulzio, lulli gli altri ooo vogliono che l"abolizione 
p;uziale e rislrclla Come I~ YOlala dall'altra parte deJ 
Parlamroto. 

Che poi questo pena ala terribile ed a~bia gravi lo­ 
coovcoienti; che se ne aia, nei \empi aodali, misera .. 
menle ubusato, che sia io somma da detiderarsi che 
possa farteoe • meao; Oh I non saremo sicurameole 
ool che lo conlesleremo. Noi l"ahbi•mo d•tlO nella oo­ 
llr• relaiione e la ripetiamo quivi al co1pcllo dcl Se­ 
nato, desideriamo quanl' altri mai. che poua for.ene a 
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meno. Ma ciò oon basta perchè si abolisca 60 d"ora se 
è ancora una necessiLà dolorosa, ma incontestabile di 
coogervarla. 

Ila ooo lo ~. dicono gli avvereari, pcrcbè non osl•nte 
l'applicazione di questa pena si conlinu•no sempre ~ 
commettere i reali per impedire i quali ei Tuole con· 
aervare nel Codice la pena rli morte. 

Potrei lirnitarmi a rispondere che 1e ai commettono 
del gravi reati non ostante che vi sia questa grave pena. 
.. ne commellercbbero ben più se 000 vi lo86e. 

Ma abbandono quest• •d altre simili risposle che po­ 
trei dare, e dico solo che s~ questo argomento avver· 
sario poteaae valere, c,,overrebbe bruciare il Codice e 
togliere tulle le pene. lnlaui.. noo ostante le peoe che 
oono inOille da migliaia d'anni contro i ladri, i gru-. 
Batori, i f;lsari, i truffatori, ai contiaoa a rubare ad 
aggredire, a comm•llere fol,it.1 e truffe: dunque coo­ 
verrl·blw abolire ancho quc1te p<>ne e ri1nclttrai intie­ 
rameote olla diocreziono dei ribaldi. lii pare che uo 
argomento di questa falla non regga ad una 11eri• ri­ 
Ressione. 

Quanto ali• nccessiLI, ai ha bd dire che la pena del· 
l'ergaalolo, od altra consimile, produca lo st<'SSO elTeuo 
e !ors•nche magg;ore dcli• pena di morie. Questa o~o 
~ che un'asserzione dei filoso5 e dei propugn•lori del­ 
l°•bolizioue. cho non è punto giustifir.ata e che ha con­ 
tro di sè il f•1lto e la r:igione. Nf'esur:a pena potrà ma I 
iocule:re n1:1ggior lin1ore e spuvPnto dell'k!lremo 1:1up­ 
plizio. lo non \'O~lio entrare quivi in una lunga qni· 
stione scientifieA e elali9ti~, e 01i rHeristo a ciò elle 
bo dello nella mia rcla1ione. 

Ho promesso di es.<ere hrevissi100 e voglio tenere pa­ 
rol•, oslent·ndomi di ripetere co.e che bo gii dello 1 
che tutti saono. 

Dirò Bolo encora una pnrola contro il masaimo de@li 
argomPnli che ei in,·oca dai;li onor.:voli nvver~::iri, l'ir­ 
r.parabil1là d<·lla pena e la possibil1Lt degli errori giu· 
diziari. 

Signori, io rho già detto nella mia rclniooe e Jeal­ 
mcnle lo ripeto al \'OSlro COl'p•Llo. Per me questo ar• 
gomrnlo è quello cbe ha maggior valore di lulli ~li 
altri, e conleaso che è quello che grandemente e pro­ 
fondamente mi ha sempre preoccupato. Come •eruplire 
ciu~dino n1i farrbbe forse 11rhier;ire sollo la b:&ndiera 
dt•!!li nboliziouisti Hn ct'ora. &l.t rom1~ lrgislatorP, io devo 
r;1arrni cbe lii grin mnesiina si è di sci~glicre sem­ 
pre Ira duo mali il minore. Ora, la po'6ihilità d•lla 
condanna di u11 iono~eote alla pena di mJrle e l'eatremo 
supplizio di qul•slo ionoctnle ~ certamente ua m:ilu 
grave, graviBSimo ed. UD pensiero eh• (a rabbrividire. 

Wo 6 ancora più grave il pensiero che per evilaro 
questo gravissimo male ai può cagionare la morle di 
centinaia, e ceotiuaia di onc!lli rilladini. Quindi nel bi­ 
vio mentre il cuore dell'uomo pri9alo sanguina di do­ 
lore al pentiero della conJanna e della morte dell"in• 
nocente, il •olo del legislatore che oon 6 pereaaso che 
con abolire I• pena di morte ooo ai cagiona un altro 
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mule più grande ancora, l'assassini~ di eentinnie di 
eittadini ugualmente innocenti, mn pub afTretUrsi al­ 
I'abolaione assoluta 1ino a che Ri possa con maggior 
rondamonlo sperare che per evitare il primo di questi 
mali uon si cagioni il secondo. 

Del resto e la pena dell'ergastolo e le ahrt puro non 
possono essere ngualmenlo irreparabrli f 

Sl certamente, e massime la prima, 1e r innocenza 
del condoonalo non ei aropre che quando I" immanità 
della p1·na Blrssa lo h• privato d1·lla vita o della ra­ 
gione, come gli ossereatori e gli ecritto:-i aucsuuo che 
uniene Ira pochi anni a quelli che sono 1ullopooli alla 
segre!sazic.ne cellulare continua ed assoluta. A che serve 
dunque questo argomento, ~ non a r.irci Lur.enliif9 la 
(ra)eua degli ODJilOi giudut, e I larei d1•11-i1!erare che la 
ritiltA, I'Iatrurione e tutte le cause che possono rniglio­ 
rare le condizioni social], aboliscano Ol·I tempo steseo i 
gravi reati e le gravi pene? 

Signcri, io terminerò ritornando da dove ho prese 
le mosse al mio discorse. Noi non eiarno contrari all3. 
abolizione per principio; anzi afTrt>lliamo col nostro de- 
11idrrio quest'auolincne, ma crediamo rhe uoe possa 
renire che quando potrà essere eomplota. 

Noi non crediamo rhe po•oa abolirsi pel regicidi, 
parricidi, assassini e grassatori, mentre si lascia ancora 
per tuuì i reali di beo minore gru\·itA puniti dalle leggi 
speciali e quel che 6 pe~gio per tutta l'armata di ll'rn 
e di mare pei reali militari che sono -immf'nsamtnte 
lnntani dall'avere il dolo e l"immoral1là che hanno quelli 
rhe aLbiamo 01en1iona1i. 

Signori io lo rlico 1t·hitllamente, questa abolizione 
paniale noo oolo sarebbe illogica, ma non potrebbe a 
meno di fare doloro!I& impressione in lulll la nazione 
e nell'armata. Non so oe i &lu106 e le altre Nuioni ci 
applaudirebbero. 

Non fosse che per qureto molivo noi eperererurno 
con fiJucia che il Senato non rnrra darvi la aua appro· 
\·azi...,ne. 
Prealdenw. Il Senalor. Si.,lto-Pintor h• la parola 

per un fallo personale, al quale lo pr1·go di attenersi 
puramrntr. 

Senatore Slotto-Plntor, Dirò solo qua!Jro parule, 
. Presidente, Ha la parola. 

Scnolorc Slotto-Plntor, Signori. !li atringerò alla 
que11lioot! pt>r•onalr. 

lo esordiva, non già I miei diacor:ti, 1ibbroe il mio 
discorso (1i ridr), ~(fermando che 1rnza rallo mio lo 
non lui prco•nte allo lt·tluru d1•lla relazione .dellTllkio 
Cf'ntrale. Dorante la discoasiunr, io •olli vo.riato il 
modo d1·lla p•n•, respinsi cio~ il c.rnefire, 1011i variato 
il modo del giuJicio, 1olli la unonimitl dd giurati prr 
la dichiaraiione d•I r.tto, o almt•no I tre quarti dei 
voti. Venulo a questa citt•, ecppi dall'onore\'Ole nostro 
collega Senatore Lauzi che n~ l'uno nè l'altro de' miei 
detideri era alalo •ccell.Jto. Ollrecchè dunque, ne' se­ 
dici giorni cnrsi tra lultima adunata de' membri del­ 
l'Ufficio Centrale e la lettura della relazione, lo poteva 

' ... 

a\·ere :acquistala una convinzione conlr-itria. e~li t ma­ 
nifesto che il solo mutare delle conJ11ioni nell• quali 
io a\eva aderito al voto della 1•luralilà de' membri del­ 
)'[fficio mi da,,·:i boon dirillo e buoni motivi a r('cedere 
da quella primo ••nlenza, 

L"onorevole Senatore De Foresto mi Co l'onore di chia­ 
marrni autore di due diecorai. Accusa grave, per quan· 
tunqoe mitigata con cortese prole•lazione di nou 10• 
lerne rnrt? argo1nento di cenaura. 
~o, Signori, assolutamente no. lo non reci due di­ 

acorsi. Se l'onore•ole De tlore!'la peosa allri1nenli, ri· 
tenga P"r !ermo PBSere due libri quel libro io cui ai 
oepongonn le n1gioni dcll"•jna e dell'altra sentenza, giu­ 
dicbi eosere due quadri quel quadro onico uel quale 
eieno pinte due diverde 6gure, dis~t10011r.a la varicl6 
nella unità, undl! sorge l'iJrmllnia cii lutto il creato 
lo trattai la dopµia qne.•lione: Ila egli diritto lo 

Stato di uccidere cvlui che h:i ucciso? Sl? ba il diritto, 
•i ba lo necessità e la com-enienr.a politica di metterlo 
in allo f 

Adduosi le ra~ioni drlla 1roola filosofica o umani­ 
taria, e le ragioni della er:aola 1tori<"1 e mena oma­ 
nilaria, 1e ros' Yi piaccia di chiam:irla. Posi io aodo 
il potere, o meglio il diril\O dello Stato, negai la o•· 
cessilà e la convenienza della pena di morte. Cun latti 
e con ragioni molte dimostrai la prevalenza delle ra­ 
gioni che militano per l'aboliiione di questa terribile 
pena. 

lo conchiusi dunque proponoodo per ora 11 ooopcn- 
1iooe d1·1l~ eeP.cuzione dcllu seolenze che condannano 
all'ultimo euppliiio, sostituendo a 1ao ternpo la pena 
della deportuiooe, 

L'onorevole Sonatore De Port·sta notava rhe il Sonato 
ocmhra non uere approvato il mio ragionamento, da;>­ 
poicbtl Hso oon era stato appoggi aro, 1ecooduchè usa 
dirsi nel nostro linguaggio parlamentare, o con1e piul .. 
losto io 'orrel che 1i diresse, non ~ alato rincal1alo 
col •olo di altri tre S•naturi, Ri•pooderò muho breve 
a quedt'uhima O~:iervaiione. 

La mia lugica lDi dic .. a che i partigiani dt•lla abo­ 
liiiont. avrtbbero !lenia duhhio rincal1,1ta la mia pro. 
posta, conriossiachè non potendo fin d'ora ottenere l'a­ 
bolisione, er-.a un grande ar:quisto p('r la dottrina da es1i 
pro(ets:ila lo impetrare almr.no la sospensione della eae· 
cu•ione dell• ornleoze c•p;lali iosiochè la pena di morte 
ai p1Jtesse pure in fallo 1urrognre Colla deport111ioot. 

Il s.nalo opinava altrimenti. 
E davvero che il miglior senno del Senato ~ prova 

provata, come dicono i giuristi, ~ pre1un1iont jari1 e• 
ù jure, Ma oe l'onorevole Dc Foresta ba provato coo 
ciò che lo logico dcl Senato ~ ooigliort. gli resta ancora 
da provare che ai• cattiva logica la mia lllarirà), 

Scoolure D• Foresta, Relatore, Don,.ndo la parola, 
Seuatore Lanzi. Do1nanJo la parola,,. due sole pa­ 

role .. , 
Presidente, L'onort•rnlo Louzi ha la parola, 
Sen:itore Lauat. Sono slalo chiesto come tel'timooio, 
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1i ~ lallo appello alla mia remiuiscema, e per quanto 
questa mi può servire, espongo il l•Lto wme eta. , 

Nell• seconde , ao&I n•lla tersa riunione dcli· UIOcio 
Centrale dopo ner oeotito anche il 1ignor !lioistro, ai 
I-ODO poste le qu es Uooi cartlinali: la prima IU1 18 ai ac­ 
Cellava, o noo l'abolizione della pena di morta conte. 
uuta ael progetto tenutoci dalla Camera eleUita: 10 
qu .. ta propoota lotti e cinque i Commi..,ri, dopo ater 
rilerilo antecedentemente Il 1uft'rrgio qu .. i onaoimeldei 
riopctUvi Uftizl, furono unanimi oel dare anche il proprio 
tolo. 
Sulla 1econda questione, cioè, ae in conseguenza drl 

rigeuo della abolizione della pena di morte 1i aveeoe a 
laro UD OOOYO progcuo, O le IÌ ave91e a respingere pu­ 
ramente e semplieemente la legge, come ba eaaiti .. i­ 
mamente esposto l'onorevole De Foresta, e come è bea 
lungi dal negare J'cnoresole Siouo-Pintor (1t11rù aff.,.._ 
mati•i dd Stnatore Siollo Pinlor); non ci lo che il 
Seollore Amari, Il quale per mandato del 100 t:mcio, 
cbe fece proprio, fu d'anieo che era meglio ~reepingere 
la legge puramente, lasciando le c .. e come 1ono aUoAl­ 
meote; ladrlo•e la maggioranza dell'U!Ocio, tinta dal 
pensieru ddl'uoifica•ione, e dall' idea che 1i portavimo 
1010 a nove i caei pei quali era poeeibile la condanna 
upital•, e che m•otre queota peno ai rstendeva olla 
Toa<ana 1i le•••• on mollo maggior numero di cui 
in uiue il Regno, adottò l'opinione divern. 

È •ero cbe quando poi I' UrHcio 1i riunl pPr la lei· 
tura d1·lla reluione, l'onorevole Siono-Pintor non pot6 
intenenire, e 1rri•ò nel puolo che la riunione era già 
&<iolla. ed io ebbi l'oovre di eaporgli come egli beo diu•, 
le coee che ai enno fatte nel ..,no dell'UfOcio •te"'°. 

lii manifeotò •llora, come ~a r .. tmcnte detto, che 
por studi ralli nel tempo intermedio 11e•• torce c1m­ 
biato in qualche modo di parere, e che 1i proponeu 
percib di fare alcune proposte ; dolio quali n6 io a<e'" 
dtriuo di ••per l'org•tmento, nè egli intese dirmele. Quanto 
ai faui non bo altro a dire. 
Senatore Stotto·Plntor. B dei giunti T 
Senatore Laual. Quanto ai ~iuroti dico niente peochè 

l0ooorovolo preopioanle non ne portò •gli 1tes10 ieri nel 
euo diecoNo, e p~rchè pt-r parte 0011ra Jo crediamo 1r· 
gomen10 di procedura penale. 

Benal toglio dire (nel che loroo faccio la perle del. 
l'ooorevole S•notore De Pore1ta, e oe domando 1cosa) 
cl1e oon furono due dia<oroi quelli che ••on•ro pronoo­ 
ci11.i dall'onor .. ole Sen1tort S1ollo·Piu1or; ciò 1mmell<rà 
anche l'onore"ole De Foreeta: fu un diacono aolo: 1na 
oe dt•hbo dichiarare la impN-uione che fece io me, dirò 
anrb" io che con oo" aria di con•iniiooe perfella , con 
•.guale c•lore, con eguale lealti, l'onornole SioUo-Piotor 
io quel 100 di1col'l!O rappreeentb la parie di un·opiniune 
fa•oretole, e la parlo di ua· opinione contraria, ed a 
me 1emhra che l'oniro argomooto che lo determinò fi­ 
nalmente o.d emettere un'opinione aua non naecease du 
Uno di qud due 1lslemi, mo da una 1ua idea che chia­ 
merei piun .. 10 1acetico che legale quale era Il pensi•ro 
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che colla redenzione, colli morie per condanna copilale 
dtl nootro Redentore fo,.e finita la miuiooe della peni 
di morie. · 

Senatore De Foresta, Relalort. Domando la pare.li 
per rirerire airone peli&ioni. 
Prealdente. Ha la parola. 
S•nalOre Do Toreata, lltlalorc. Sono 1late riroe­ 

all'Grficio Cenlrale varie petizioni di monicipii e di iD­ 
Jividui I quali domandano al Senato di 11.Jolire 11 pena 
di morte. 

Una di queote petizioni 6 1tata pre1eo1ata al Senato 
d1 on onorevole oootro collego 1 nome dei 1ignori de· 
potali Maocini, Bclleni e Pi•anelli membri del Comi 
lalo promotore per l't:reiione del monumento a Beccaria 
e cooliene l'i1laou di ouaola municipii e corpi morali 
p .. rh~ eia 1bol1ta la pena di morte. 

V'ba un'altra petizion• oollo 1t.uo 1enoo del 1iodaco 
di Val'ele. LegRerò al S..aato le conclusioni di altra 
ftrm•ta Firmioo Vallero di Fermo di RiHra, pro•i•ci• 
di Torino che meritano di eaacre conoaciote. Eccole. Il 
petente domaud1 che aio lnoerita oel Codice pea1lo una 
dispooizione per cui abolita 11 peo1 di morie; 

11) Sia dichiarato che 1 questa ptol 6 10.tituita 
quella dell0abb1ndono; 

b) Che nella caaa cbo ne porterà il DOflle 11 rlcb;oda 
il condJan1lo aensa 1US1idio alcuno, meao aolarneDlft a 
100 diapoaiiione il •oleoo del piiJ pronto efT•Uo; 

e) Che la eenleo11 ei pronunzi coli' 1ooun1iare al 
delioquent-> che la oocielà lo 1bbandon1; · 

d) Cha ll'goitane la morte 1i 1nnonli 11 puhblio:o 
nella medeeima forma che la eenten11, che la 1ocieli 
ne 6 liberata. 

Gi•cch/J ho la parola ritirando la qoali6c:uiooe di due 
diocorol ehe ho rla10 oll'ornione delronornole Senatore 
Siono-Piotor giaccbà gli ba di•piaciutn, DA lo •orrei 
di•piarrrgli, dirò che ba laUO UD di•r.o .. o dillinto io due 
p•lli, di cui uno favoretole e l'allra contrario all'Gfficio 
Ccntrole. 

Senatore Stolto ·Plntor. Rinforzando le ragioni della 
ocuola umanilari1, e coochiudcndo per taboliziooe del­ 
l'ultimo 1uppli1io. 
Pnaldente. Rilt·ggo le duP propoole falle dei 1ignorl 

Senatori lla,.ucchl e Ple .. a. - 
La pror>0•la d•ll' ono,..vole S•natore Manuccbi 6 11 

riproduzic.ne tealuale della prima p•rte d.Jl'•rlicolo 2 
come tenne dalfallro recinto, ed 6 11 1eguente: 

e È abolita nel R1·gno d0 Italia la pena di morte lo 
tuui i crimini puniti con la medeeimo nel Codice pe· 
nale comune. ~ 

La proposta delrouorevole Senatore Plell& comincia 
anche colla riproduzione 1rstu1le della primo parte di 
queala oteBaa dispoai1ione. 

e È 1bolita ecc. , 
Poi ooggiunge: 

· e Alla peno di morte 6 1ostituito quella del latori 
forzat; 1 tita con Impiego oei latori pitl latirool, più 
1piacevoli e più maloani che 0000 toll•rall percb~ ae- 
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01111111ii n.lla 1ociellt, coi aggranzione di rigore In pro- PZ'esldente. Do ano al 1ig. llini1lr1> dtlla Guerra 
poni~no deHa quolilà e 1omrro dei tri1oini cemmessl, > della presenlnione di queaw prcgeue di lr~ge. e " 

Sicco:ne la primo parie dl"lla propoola del Senatore non 1l sono oppcsizioai, sarà pel 111ed .. i1DO accordala 
Ple13 à identica alla propoela dlii Senatore llarwcchi, l'uge1u ric~ieeta. 
io chi1merò il Senato unie&meule a votare 111 questa Commluarlt> aeglt>. Domafido 11 p.1rula. 
propo1la che fece il soggeti.. della diecuselone. Non bo Presidente. Ra I• parola. 
credulo lolSll neoe111rio cli domaodare ae la proposta CommlHario lleglo. Prima cha al cominci la 
~lena ru ... appoggiala percbl -, corno diasi, in que- di1cosaooe sopra gli arli~li porllcelari della ~g~ 
11& parie llOD ~ che 11 riprodoaione di quella dell'uno- preoeetata dall"U!1ìcio Ceatrale, io debbo dichiarare che 
revol• Senatore llar!ucr.bi. quoior.. le modiftc11iooi lntrodolle In queoto prog•UO 

In dunque porrò ai •oli 11 due proposte idenrirne loo•ero accettate, alcuni altri articoli dtl Codica pe­ 
che ril<tgo: e ~ abolita 1101 Regno d' kalia la pena di nale per ragiooe di coordioa1unto è°"robbcro oubire 
IDOrte la tuui I uimioi puniti con la med•1im1 oel cerle modificazioni, 1 1pecialmtole gli orticoli 55i e 
Codice pl'.D'1e comune. > 660. lii riaeno quindi in nome del Govemo di pro. 

Chi è d" on i.o di adottare questa proposta, li com- porre q••ale modi6c11ioni, a mi1or1 che utaono IC• 
piaccia di alza1'11i. (.51 otsa!IO p<><hi Smolori.) oelllole dal Senalo la modiOcasioni principali cui cue 

llrima di diclliarare la •otasione do111aado se otuuoo li atltogooo. 
eoige la cMlroprova. Presidente. S'int•ada che oaloralmenle l riwHla 

V«.6. Noi aol al aig. Commluario ll•gio la facolt.1 di proparre quelle 
:Noa à approvato.) modiOcaaioni che oredort opportune. 
Ora ,.,.._,bbe io di1oonione I" artir.olo t del dis•gno Do louura dell"articolo primo dell'Ufficio Cen1ral1. 

Ji legge tc01oe l alalo preaeolalo dall"l:flìcio Centrale. e Ari. I. lo lulll i casi pr•vi11i dagli orticoli 2~2, 23~, 
Prima perii dehbo anouoziaro al S.nato che il Sena- 366, 3'61, 368, 316, io qo•llo dell"ioluticidio, non eh• 

tore Arrinbeno ba comunicato all'Urftcio di preaidenaa nei cui prneduti dall"on. r.33, nom. • e 660 del c .. 
la 111• lo11nr.looe di muo•ere uo'ialerpollaoaa al lignor dice penale del 111:,9 oli& peea ti 1&0:1e i apl\itui~ 
!iioialr• dcll"lnlerno rela1iva ad on orgornenlo che a• , qu~lla dei lavQri furzgli a •ita. • 
w•bbe qualche 11ti11enza colla .di"'•"'ione attuale. lo lo > Questa di1pooi1iooe non ba luogo rer reato ill 
pf'll!gberei di indicare ooicarnel>le il oo,getlo della mede- rouura o fl\la<ilo delle ferrovie o 1•ian1onlo delle lo 
1ima oal•o poi a atululire l"epora i• cui, d01crorqo ool CQrnotive per 'Ili aia nvoouta la morie di qualcM 
lignor llinltlrt dell" lnlcroo, polrà nilupparla. pereona, contemplalo niaadio ael lllddello art. 660. 1 

. Voci. Nua à pruente il aignor llini<tro dell" lntemo. 1 Fac:<:io preaeat~ al Senato che per quello artiilOlo ' 
s.nalore Al'l'IV&bene. Domando la parola. abrogala la pena di BO<le irro~la da parecchi articoli' 
Preslden,e. Ila la parola. del Codice penale. 
S.041ore Attlva~ne. La aola inlerpellaou ha rap· Cia1CUn1 di qo.,.le modiRcaaiooi po6 dar luogo 11 

porlo ad uo ooggcllo allìoe ull'atluale di•cuS1ione oi<M t parata111enle a di•coo•ione. Sarebbe opporlooq che pe• 
rel•lin e diaordioi che accadono io ceri• prigiG11i; maggior· col<riù, i.li modificasiooi ai diecol!'Ueru di 
quindi i9 pr<1gherei il lif!"O• Preoi~en11 1 •oler lar ri- mano in mano che 1i preaentano, procede11do lt!pan. 
chiedere il aignor llinis1ro dell" Interno 11 aarebbe di- tamente alla 10111iooe 10 ciaocuoa di eaee, per •otare 
1po•lo a riopoadere lunedì. · poi comple11iY1mente l"arliculo lo fine. 
Presidente del Co111111(1lo. Domando la parola. Sa li Sen1lo 001 diNeote da queot.o aialella. .. ,_ 
Preeldente. Ila la parola. rebbe luaooli tulio lo di.lOGUione l'abroi:aaioae della 
J'realden'• del Conatsllo. Non eneodo preeeole pena di •orte irrogali d•ll'arllcolo 22Z del CodW. 

Il llioi11ro deH' Interno, io preodo I' imp<gno ehe il me- penale. 
desimo '"'" io Senato nella 1edua. di luoedl, poich~ Il Senatore Castelli è inecriuo ID qoeel'articole. Lo 
1rallaodo1i di argoineoto attinente alla l·~~" ora In di· pr.ao 1 volu dire 1e iateode parlare orricomeote au 
ICUNione, egli IÌ lari prem"a di DOQ rrapporrt iodll• qU•olQ Qd anche IU qotlcbe allro. 
gi. al corso dd~ medeaima, Senatore Caatelll B. Il 111ia inteoaione di parlare 
Pr•lden~ ~ a ... 1a la aeduLa di luoedl per J"in. oo qu .. 10, non cbe 10 uri altri. . 

terprllanza del Senatore Arrivabeoe al llioisl.r9 del- PrMldente. Allora lo progo a limitue ptw ora Ja 
· l"lnllrno. di1CU11ione ucluaivameole a queato arlicolu. 

lltnlatl'O della Gn..-ra, Domol>llo la parola. Seo1tore 01.1\elll g. Signori Senalori, l"Utncio Ce,... 
Pruldente. Ha la parola. trale del Senalo, cbiuiaw ad tuminare il progeuo 
lllnlatzoo della G1>el'I'&. Ho !"onora di preeeaLare atato addotlalo daJl·allro ramo dtl Parlamento, ginolL 

al Seoalo on progello di legge git tolalo dall"akro Il ~uale oarebbe abolita la pena di morte, •i ba ..., 
ram• del ParlaQJe.oto, reJ.tivo 1lla .pronilla di male- 11i1uto on ai11ema muuno IN l'abolisione uoolola 
riali per dota,ione di 01pedali Dlili1ari, e pregQ il Se- I e la iolegr.lt cofllenasione dei di•eroi cui ora eo- .. 
DatQ 1 •olerlo d~ro1at1 d"urgenaa, • presi nel Codice pe11ale dtl 18:>9. La ragione di qoeato· . \ 

2C r; 
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1iolem1, cbe io cbiarnerb 11islo, fu questa, seconde 1i 
legµe a p1g. iS della Relnione dello llesao (;flicio. 
Il r·ogtllO CM egli ,,. ,,,..,,.~. • dello nella Rela- 

1io11e, letuk o .,igliorare m 9ut11<1 pari• ...etuial• 
il Codic< penali vigmte, e lulU> il •i•ltma prnuu 
ueu«, loglitnilo partcchi rtoli dallo cl°'"' ilei rtali 
maggiori • pili atroci allo ~ .. ,, fa rtall<l """ op· 
perltng•M. 

lo dichiaro .raccettare questo el•tema, 1og~i.e~o 
però che non p0iBO arceuarae tuua l'applica1iooe, li: 
prima di lcJUo dicbl1to che noe acccllo la •edi8ca- 
1ioo1 in quanlo ba lrollo al reato cenlelllplato nel­ 
l'•rt. 2U del Codice penele e 

Leggo l'art. ili del Codice penale. 
e Art. 222. Se la cerrurione (del giudice) ba nuto 

por oggeuo H favore o il pregiudi1io di ao imputalo 
di crimine o di delillo, il giùdice ao~giacer• olla peoa 
dtila reclueieoe non mioore dS ioni cinque, oltre 1111 
intrnliaiooe dai pubblici uffici. ~ per elfo·Uo della tor• 
n11iooe 6 1eguita condanna ad 001 peoa pila gr•ft 
della r.cluelone, la lllHll pena pii! @rave .. ,. appli• 
rata al giudice che uri cedutn ella ecrmsione, • 
lo fol'la di que1ta dispo1i1io11e, te la oorru1ione i.. 

unto '"' cooM'gueoaa ena eoodanu alla pena ~api. 
Iole. quella medesimi fl'DI colpi .. e Il giodice corrotto. 
L'Ufficit Ceotrole in•eee •i propoot, o Si8oorl, di ...,. 
oerare da qu1'1la il giudice cofrollo, anche ~u•o'o av• 
tenga dalla 1u1 corr•&iooe non nlo lo aondanoa, ma 
aiandio r ... culion.t della peoa tapilale •. 
Ota, per 1m111eltere qu .. 11 lllòdifiC"Uione, bi.Ogna 

che ria•Jlli dall'intrinoeco 1ppre11em•oto del fotto tbe 
Il r•ato che tommeue H giudice ~rrolto è meao graTt 
del reato che commette l'assassino comub1 nell'uc.,;. 
dere un thtadino 1 altrimenti mancherebbe la cJOll 
determinante, nel pen•lrro dell'Olllcio t:onlrale, la pr .. 
poola modi6ca1ione. Quindi coo•ione istituire uo coo­ 
frooto fra Il e"'° •ell' assueinio ordinario ed il Ollso 
d•lla tundanna alla pena di morte obt abbi• nuto 
hiogo per ctrrnziooe del giu.tiC1!. 

Se ola quetito con!rooto rifllilerl una dilferon11 alt .. 
nuonla Il reato commll88o dal giudice lo c011froo1o di 
quello p!'rpelralo d.Jl'usu•ioo, ;o coo .. rrb elle 1! pnoaa, 
faeondo appliro1iooe del aislema adottato dall'Ufficio 
Crntrtl•, ....,nersre Il giudice dalla pooa capitale. 

Se por contro risulterà , come tredo mi Hri f•clla 
dirno•trtre che lion eolo il re1to commeeeo dal giadice 
corrotto non • rneno i""'Ye dell'aa11a1ainh> 01dlnMrio, ma 
è più grave .... 1 , 11 don• oec ... ori1Monte inferito• 
che Aven~o il ~nnln re11plnta la im>~•t• dell'aboli• 
tioM dPlll peno di ntort<>, le 111odi8cuioni prupost• 
d•ll'Ulllcio Cenlrale hM poteano tstenderai lii ClllO del 
r .. alo di corruzione. Co111ineer1> dall'enmihre H reato 
cli .... uiniu eOlllun•. 

Qu•oto reato d'ordinario ~ eommeno ~. !>el'llDnt del­ 
l'inRma 1ocit-tA pri'a 1rf11llo d'edur.atione, •&retla 104 

Tt'llli •olle dalla mis•ria, e Incitata talora da 9rni ol• 
reoe O reali, O aoppOlle, lr quali lo IOlpiogono I la- 

201 

gliere la •ita 11 11110 simile, por eopon~do il ~iù delle 
•oll~ la propria l'lli1len1ao 

Ora eumioiamo il coao del giudice corrotto. 
li giudice A peraona che ba uuto lolli i nntaggi 

di un °educo1ione colta, eh• non • atretla da biirogni, 
ohe non ai tro•a mai oel eaao di ruere determioate 
.i. una pro•otaiiooe qualunqu• 4ella •iltimà, che aa• 
er1601, ma l@iaoe prr 1011 .. idi Il di turpe guadJgno I 
aaet:hi111 il 100 reato io secreto, e oou espone a•allO 
la propria vita. 

Ve<liarno le con•eguonoe del reale. 
L' ...... ino •olgul't! toRli• tolameol<e Il •ila lbaterlule 

alla 101 •iUit0a, mentre il giudic~1 tllre di ·toglirrsii 
la •ila, gli toglie inaieme l'onore, facondo ricadere 
1ulla di lui famiglia l'infamia che ba colpilo il misero 
oond1noa101 e diro l'inr.raia, pPrch• t<>bbeno la l•gge 
dica che I• pene oon 1&Mo infamanti t cba l'infllmia 
ad ogni modo oon e<,)piace la famiglia del condanoolo, 
certo A lullavia r.h.• oell• oorietA un pregiuditio gran­ 
dissimo aorrre nell't»ilimn1ion1 puùbHta 1'f1& famiglia, 
on membro dolla qu>le aJ,Qia dol'UlO perdere aul pati­ 
bolo la vita. 

Dunque •oi •edete, o Signori, eh• gli •fr· Ui do•l reato 
1ono 1uolerialmenle gli &tesai nel caao del sindice =· 
rouo, e od c110 d..11"..,..,inio •olgare, che uoa difT.,_ 
reo:za bav•i quaalo agli rl?~ui morali la qu11le 1l1 a 
carico del giudice corrono i che l'immorilHtl. intrinseca 
ddl'nione Ira l'uno e l'altro reato risulla infioi11- 
meole maggiore nel giudice corrollo, in roolronto col­ 
l'n8Sal5inio YOlgare; e quindi ae •i fosse fra i duo caal 
lifta r.1gion• per "80Derare l'uno o J'olltO di questi d.­ 
lioquonli d•lla )lena copitale, ragion •orrrbbe e~idrn­ 
lerntnle tbe •i erofte'tUSe l'at!lr;o1ino •olgal"t, non mai 
il giudice corrono. Ila pr•••~go na'obbieaiont alla quale 
r1•110ndo anlicipol1mente j 1i dirt : J'11aulino •olpra 
a~iace •gli 1t.e8IO sulla •itlirna 1ua, Il l!iudice oorrotld 
no• imbratta la 1ua mano col sangue dtlla 'iulma, • 
aurre 1nco111 I' e•enlaalilà tbe la sua >illima ooo •i• 
colpila dalla pena capitale: Ma che perciòf ae l'elfe .. 
à •gaale, oe l'inlen1iooe è •suole, .. i IDetai a .. 11 aooo 
1t.li el8c1ci i• ambi 1 raai, qu1l 111giuoe ,olre'be gia­ 
Bli6cor• la atraoa disliodone, Ha il colf""ole che abbia 
direllarnrote agito mila •illima1 e il delinquente che 
l'a•rl rolpila iodin-tlatoenl• T 

!lel riso dell'omicidio commes10 per màoolata foroe 
cbo la legge o l'U!Bcio l!eotrale 1111•ettòno 11Dll dl .. t· 
lrit• di pena fra il mamlalorio ed il manda•te I Nia•te 
di hlllo questo; ae Il maadllario A l)&nilO di morte, 
ma à pooilo di morte egdalrnente il mall\lante l l!ppul'e 
n .. 11ce in qu<!ltu tll!IO , Il manol1nte b •@ito dtrrtl .. 
mente 1111lla •illi11111 ed 6 ad ~I modo ment mii• .. 
@io d~I giudice ehe pooantamrnla • per .,1ti1o di ,... 
mdiii ~ un 1uo the ltae oeoo la condono• di H cit• 
ladino t pena tapi1tl~. 

lo credo th• 1enz1 dilun~armi magAiormoGlt in qd .. 
110' esame, I.ante pili ~be GOTl'ò facomodat11 il SenalO 
urie altre •olle, si possa con chiudere che; aoe folo 
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non è il caso di in•tituiro nna diotinzlone favor•vole 
al aiodic• cerrouo in confronto dell0U3D88ino •ol~aro, 
ma che (ml 1i perinetta l' .. pressione , percbè CO•I la 
1ento) 1arebbe on'immoralilà oe, in an Codice che man­ 
tiene la pt'Da di morie per l'assa .. ino •olj:are, 1i la­ 
ceae una dicbi3raaiooe (e 11reb~e necruario che ai 
f•ceue) ebe il giudice cerrou«, quando io conarguenaa 
della ona corruzione fu pronuncia~ ed .. eguita coalra 
an lnnoeeole la peaa capitale, nrl esente dall'l'ltremo 
1uppli1io. 

lo quindi aoo uito a proporre al Senato di respin­ 
~ore dall'ari. t del pro~ello d•ll'Uf6cio Centrale l'io· 
d1c11ione delrarticolo 222, 1iccome compreao Ira i casi 
in coi non 1i laccia luogo all'applir.niooe d•lla pena 
di morie. 

Srnatore De Jl'oreata, R<latore. Domando la parola. 
Comminarlo Regio. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Relatore dell'Cfficio C•n- 

trale. 
Senatore De ll'oreeta, Rtlator1. Mi pare che prima 

di lUtlo 1oreb1"' bene che il Miniotero 11 spiegasse, 
· L'Ufficio Centrale ba tolta la pena di morte dal realo 
di cai in quesr artieolo , perchè è entrato nella •ia •­ 
perla dol Governo nell' altro ramo del Parlarnento ; lo 
de.idererel pertnnto upere ensituuo oe il Go .. mo per­ 
aiste nella stts.a •ia, e se intende opporsi alla propo>la 
d•ll'onor••ol• Senatore Castelli. 

Presidente. Il Commia.aario Regio 'ha domandato la 
pirola. 

Senatore De Foresta, Relalore ... Riservandomi, dopo 
di rispondere all'onorevele preopinante. 
Presidente. Il Comminario Regio ba la parola. 
Commla-rlo Regio. Signori, Ira I casi di ridu- 

1iooe che il lliniatero 11ropo•e allorquando l<•stenne nel­ 
l'altro ramo del Parl11Dento, tome solo 1iS1•ma 1tlua­ 
bile al pruente, la diminuzione dei rul di pena capi­ 
tale, •i lo quello dt·ll" ar1icolo m relati•• al giudice 
corrouo. 

L'Ufficio Cenlrale del Senaio ba riitnuto ancora esiO 
qu .. 10 caso Ira quelli per i quali la pen• di morte pona 
euere 1ostiluita da quella dei luori forznti a vita. L'ono­ 
re•ole Senalore Callelli ba oppugnato qn<Sla conrlu· 
1iono, l1lilocndo un terribile parag•rne tra il giudire 
corrotto • l'ua11aino; e menendo 1 rieronlro il dolore 
od il danno che ea1ce dal reato d•ll' uno e da quellu 
d•ll'altro, ai 6 !alto a dimostrare rome il rea lo dr( giu­ 
dice r.orrotto, 1i1 aual più immorale, auai più lristo, 
wai pi6 odioso di quello eh.e pub ..,.re I' omicidio 
comme100 doli' aua .. ioo; e ciO per la dinrn educa- 
1iooe d1•1l'uno doll'altru, per I diversi moli•I cbe spi11- 
l!O•O o pouono 1plngere l'uno all'aua .. inio laltro ad 
an male 1ncbe maggioro, la condanna di on uomo al· 
l'ullirno grado dell'obbrobrio e della 1ven1Ura, la morie 
del 1uppli1io; par la dilrerenu infine delle C<Jnseguooie, 
percb6 fuoo col IUO roaleGlio to~lie la •ila, l'altro toglie 
la til& e l"onore. 

20?. 

lo conterrei prrfruamente ; Signori , col11 ooore•ole 
C:islelli ae effeuivBmente nel moderno ordinaroento dei 
~indizi fosse po.,.ibile YeriOcaroi il caso rhe la rondonnn 
di un uomo 1ia l'elf.110 unico della corruzione dd siu­ 
dice .••• 

Senalore .Castelli B. Dom1ndo la 1·arola. 
Commluarlo Regio ... .., nei tempi, nei quali vi­ 

Yiamo, e con le prPJenti forme dei giudi1i poleue con 
cerLf'z111 pro,arai che un uomo 1ia stato coodaonoto non 
per allro che per la corruzione del gioaico. 

Quando an 101 aomo era colui.eh• lslruin li pro­ 
cesao e giodir.ua e condannna, 11 comprende lacil­ 
meale che alla corruzione del gindke D818una pen•. 
per gravi .. irna che 1ia. ro ... alala equamenle propol'­ 
aionata. 

E •oi ramoienterele como uo Re di Sicilia non ri­ 
cordo al momenlo , oe Guglielmo il buo•o o il malo , 
seguendo lesempio del!' antico Ile Cambise face"e de· 
corticare on giudice corrono, e ne pone"" la pelle sulla 
di lui tedia a agomcnlo perenno degli allri giudici che 
ateuero voluto imitarne l'eaempio. . 

Ma il male cbo puO oggi derinre dallu corruzione 
del giudice pub egli ea .. re si grave, 11 terribile quanl• 
quello dei tempi cui bo arcennato? Pub •sii aneoire 
oggi, colle prt·aeoli for1oe di giudizi, elle la corruzioue 
dd giudice oia e••• aola la cagione unica della con· 
daona di on innor.ente t • 

Egli pare difficile cbe cib potA easere, e molto più 
cho possa pronrsi. E~ à stato queslo il motivo pe1 
qoale Il Mioi11ero o l'Ullìcio Centrale banno cr•·luto di 
poter porre Ira I c11i di elimlnniono della pena capi. 
tale, anche quello d•I giudice cnrrollo, di cui 6 parola 
nell'ari. 2~2. 

Il qui io debbo pre~ore il Senato a coll!id-.are un 
fallo grav•, cbe ci olrra il confronto dello legi•luioni 
moderne. 
Voi npele, o Signori, che nel Belgio, nel 186!, fu 

presentato a quelle Camere legislaLiYe an prog•llo di 
Codice.penale, che era il lruuo di 12 anni di lavoro, 
perchè oe cominciarono gli lludi ftn dal 1850. Ehbeoe, 
nel progetto governativo Ti era a1,punlo uoa dispo1i1ione 
1110 ile a quella dell' arlicolo io O!ame, nl dire che la 
corruiioao del siuclice fosse punita rolla niorlr, quando 
foaae alala coneeguenza di que.:ita corruzione lu conJauna 
capilale dell'accusato. 

Ila che cosa ba fallo la Comrnissione del Sena lo? 
1!"8 ba proposto la sopprt"ione dtli'arlirolo. · 
lo bo qui pre.renLi le diopoiizioni di quel Codice, e 

mi pPrmeuo di ricordarle nel 01odo come erano conce· 
piltl nel primo progeuo, e io quello onde >ennero dalla 
Gornmi98ione del Scnalo modiOcale. 

Ntll'articolo 275 si diceva •se per elro114 della ror­ 
ru1ione l'accusalo 6 alalo condannato aJ uoa detcn:zion• 
di più di IO anni, od 1i lavori !or>ali, e quuta con­ 
dauoa 1ia 1tota eseguita, il 3iudice, che 1i 6 lasci•lo 
corrompere, subir~ la peoa del la<ori fol'l;lti da tO a 
la anni. , 
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Nell'articolo 276 si soggiungeva: • se per effl'lto delìa 
corruslone I' ar.cus:ilo è slato condannato allJ rena di 
morte, il giudice che si ~ lasciato corrompere subirà 
la ste"a pena: non pertanto ae quesu pena noa loRSe 
stata mL11Sa in esecuzione, il giudice rieonosciuto col­ 
pevole 1uhili la pena dci lavori lonati & vila. • 

L'Lfficio Centrale dcl Senato ha opinato doversi sop­ 
primcre ambedue questi articoli; e- dover rimanere la 
pena Plaluit• pel solo fallo di cornnlcne. 

Le ragioni che han dettolo questo mutamento, o Si­ 
gnori, sono quelle appunto, che l'onorevole rel•tore del­ 
l'Cfficio Centrale ha indicale nel suo rupporto, Egli è 
pcrrh~ Ira il giudice e la condanna vi è una l<'ric di 
f1ll1 intermedii, sempre, o pressocbè sempre lndipen­ 
denti da lui ; 11 che la condanna non è propriamente 
l'opera di quel gi0udice, nè J'dfcUo della sua corruzione. 

A~Hiungele, o Signori, che nel sistema dci no•lri giu­ 
dizi le condanne capitali ai pronunziano dai giurati. i 
q tali ooo danno ragione dl·I loro volo; e per di pili, 
hrucianJosi per disposiaione di legge le schede sulle 
q rali questo volo è scritto immediatamcute dopo letto, 
c,di è i.uposaihile conoscere e il volo, e i guoi motivi, 
e il suo aurore, Laonde può euer provata e punita i. 
corrusione; ma sarà catremarncntc difficile e pressochè 
inpossibile il conoscere e il dicbiar•1re quale e quanta 
parte abbia tl\'Ull I.i rorruzione negli ev1•oti dcl giudi­ 
~io e nella pronunslnstone della aenteuza, Fra le quali 
incf·rtrzze il rt>al\J d<'l ~iudi'"o corrotto non può essere 
rguaglialo a quello dcll'assassin», e la p<>nn dell'uno oon 
p01ò essere quella all'SJ!o che è •erhnta prr l'altro. 
'Presidente. La p•rol• 1petta al &Pnatore Cast.lii. 
Senatore Castelli E. L'argomento capitale aul quale 

ronda l'onortvolu Co1n1oiMario Rt'gio le opposizioni che 
ha rallo alla mia propo~l& COnlÌ14l6 io ciò r.he I IUO 
l•edt·re la corruzione del giudica ooo pub ruai poi lar 
11eco p1·r se alcBiJ e •vlo per &e stl·~sa la. cond.t.11na 
dell'accusalo. 

Ri<p·JO~•rò prima di lutto che ciò scmhra escludere 
l:arlio'olo 222 nd q~alu è dello: . 

e S~ per efTl•llO della rorruzione, err. • vuole, cioè 
qnesl'arlicolo cbe per infliFgtre la condanna al giudice 
ri~ulti che ~ p1!r l'fr1·tto dt>lla 1ua. c1•rru1io11c cbe la coo­ 
ctanna di uo innorente ba avuto luogo. 

Ma llOfi!:;.ciuuge il Ct>m1niM1ario R1•ttio: 
Lo:ne polrà averai la prova che Ja stntenr.a sio1 uui­ 

carul"Dle I.A COOSt'frUelllil della corru1ione 1ltl pl.iudice r 
La rispollta a que3L'ob!Jielto ci 1en1bra a&Sai Cncile: o 

que&ta pro\·a ai earà .cointchessia Ollt>UUl<A e allora i 
giudici non potraono esitare ad inni~gere al giudice ror 
rollo la pena rdillalc , sia pur qul'lla della morte: o 
quet1la pro~·a (;arà dirl'U-O ovverameole riuscirà incom­ 
piuta, e ciò avvenendo i giur.1ti applicheranno le cir· 
coslanse aUfnuanti, od anche colpiranno col loro V<'r­ 
dt"tlo il 10lo rrato di corruzin11p, utrrazioo fatta riallc 
r.oo.srguenie e be ne aono drri vate. 

Gli argomenti adunque che 11 Commiasario rrgio de· 
aumeva non dalrintima lmmoralilt del due reati, ooo 

• 
r1o•ll'i11trinsera gravità d~lle conaf'gucn7.e che ne sono in 
entrarnhi i casi dl:riv.1tc, ma Sùlo dall'idea, che mi pare 
p'uttosto astratln che roucrela, r.he dal !allo dcl giudic• 
corrotto non si possa neceesariamcnte ripetere l'omicidio. 
giuridiro succeduto, non sono argumenl1 1ufficie11ti l"'r 
pclf>r pereuarlere il Senato ad acet•llare una ft"lodilìca­ 
zione ·rh~ pr~r niun riapello io C'redo ammessibile. 

Sen•lore De Foresta, Rtlal<>re. Dumando la parola. 
Presidente. Ila In parola. 
Scnalure De Foresta., R<lalore. Dalle cnae che sono 

stat" dt•lle finora intorno a quest'articolo il Senalo avrà 
flià contprt•so che si fa piullosto una qut•stiono accade­ 
mita che una questione di rl'ale applic:.izione. 

0.1po che si ' inlrod11llo il sisltma dei dibattimenti' 
p·1hhlici o quello dei giurati non è pii! po88ihile che si 
V<'rinchi il caso d('lla condanna di nu innocente alla 
p1•na di morte rcr rfT('llO della r.orruziooc di UD f(iU•licf>. 
E diffatti ad progeno d"I nuovo Codice peno le rld Brlgiu 
si è t~lin1inala qursta auppos:zio~c. Si com~•rcnde quindi 
rho il Governo volendo fari~ un passi) Vl'ft'O l'abolizione 
della pena di 01orle alJLia co111inl'iato pc!' ranc1·llarla 
dal Codice pei casi cbe come qu1'8L1> souo rarissi1ni e 
pr•ssocbè impossibili affatto. 

L'Uffido Centrale ha ere.doto entrando ndla atessa 
via, di poler acct•llare qu~s~ ridu1ione, tanto più cho 
il rf•ato di corruzione quanlunque sia un r(•alo aasai 
gra'''\ oon potrà mai mtltrr1:4 in peric11lo I' ordine 
sociale ro1ne lo pos~OD!J qurlli pt'i quali il Go•rrno 
come l'l'ffido c .. ntrale crrdooo che ai d1·l1ba anrora 
lnaciare la pt'na capiltilr.. 

La ICJla circoslan7.:\ che si l!'alli tfi no rrato raria~imo, 
se non aff'.tllo impossibile, e diffirili~ilno a J)ralicaNi 
dirnostra e.be hasla prr impedirlo una r.onlrùapinta mi­ 
nort11, e che percib atcoodo la srieoza deve applirarsi 
una ptn11 minoro. 

P~r QUf'Ste condiderazioni e per quelle eiz:rrgiameate 
••poste dal •i~aor Commissario Rt·gio, l'Ufficio Centrale 
opera cl1e non 1ar• eli111inolo l'articolo 22~ dalla ridu­ 
zione di pena rhe proponiamo uell' art. I del vrogetto 
che ai.i d.-anli al St·nato. " 
Presidente. Oro ha cbieato la parola il signor So­ 

natore ·c~slelli, ma a\·endo ~li già parlato due tulle ..• 
Senatl>rt Castelli E. Mi pt'rmt•tta, come proponente, 

mi pare ... 
Presidente. Se intende di limitarsi a poche parule 

per noo proluogare la discussione, le darò I• porul•. 
S,·natore C:8.8telll E. L'argomento, a 1ostcgoo ddla 

1oodificaziooe proposta dall'Urlicio, leal°' posto innanzi 
dall'onorc•ole suo Rdator"l porterebbe ali• <Onaegueo11 
logica che si d inehbe 1opprimero J'ort. 2~2. 

L·ooorevole Senatore De Fort•sta diceva: secondo il 
si11te-11a df'i J?iudizi pentili che I! altoal1ncnle in tigore, 
è impoRsib:le l'ncrert:ire, il rironoscere, il dimostr.i:re 
rhe la rorruiione drl giudice è stata la causa efficiente 
della rondonna capitale. Ila io ri•pondo: "" in queato 
staio di lt•gisla•iooe è impoSBibile dimostrare che la cor­ 
ruliooe ba cagionato tale condanna, perchà mai con- 

la110H1 l8fll·6' - S1ft.lTO DaL Ra(lfto - Di1.ttll11ion1. 12. . 2 o!{ . 
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dannate il gfudice corrouo IÌ lavori ronati I 1ila, 8010 
perchè ru corrotto? Evidenttmeille anche questa p•~O:l 
anrebbe esorùilanle, e voi non siete logici nell'ammet­ 
terla, 

foci. Ai voli I ai voli! 
Senatore Caetelll E. La vna questione si de.•e ri­ 

durre a questi termini. O a sl'guilo dt-1 dibauimenro vi 
saraooo elementi tali che il giudice possa essere pro­ 
cessalo per corruzione e da convincere i giudici cl1e 
la corruzione è stata la vera causa della condanna, e 
il giudice sar• con dannato alla pena edittale; o rimarrà 
lucertcz1a 01.:i casi che ba figurato l'onorevole Relatore, 
e vuol dire che I giudici che dovranno pronunziare 
sull'accusa di corruzione, applicheranno allaccusato 

. g:uJice le circcetame attenuautì che 8000 appreeeabilì 
dai giurali senza che siano determinate da UD (alto più 
che da un ahro. 

Ma ripeto, che pt-r ciò 1010 che non ai possa easPre 
certi di ouenere la po!'itiva pro•a del reato, ooo ~ nè 
giusto, oè ragionevole, nè )11gico di abolire la pena ca­ 
pitale, 

Y&ei. Ai 'oli! ai •oti I 
Presidente. Il signor Senatore Castelli 1ost.,iinl­ 

mente propone un emendamento soppressivo, cioè la 
soppressione dell'cuunciarioue dell'art, 2~2 del Curli1·e 
penale nell'art, I del prog< Ilo di l•?gc. 

Siccome ij:ll emendamenti sopprcsstvi , 1 termini d1 I 
ltt•gola1nento, si debhono porre ai voli metteudo a par­ 
lito l'appro ... azion1~ o non della parte darticclc su cui 
cadono, rosl io interrogherò il Senato se intende man­ 
tenere nell'art. I l'enunciarione dell"arl. 2~2 del Codice 
penale falla dal!Tm.-io C•nlr•le. 

Srnalore Castelli B. Credo sarebbe più chiari• che 
il signor Presidenle propon<·RSe la qu1•&lione in questi 
turrnini. .. 
Prealdente (ònlerromp<ndo). Faccio ouerure che 

a termini d··I Rt>g•llamento non 1i dete mettere ai foti 
la 1nppre11ioÒP, e qpiudi io df'ULo proporre al Senato 
y iutenl1a o oo mantcnt"re l'enuuciazione dcll'arl. 2-Z2 
ncll"••I. 1. Ilei r .. 10 la •·otatione non può .. ere un 
e(Tetto diteno, iml'eroccb~ c(llu1u che iutc11dera11ao 
'"L1rl• nt·I s~nsu dt·ll• prvposta dt:I Se11atore C11stelli, 
YOttranoo cuntro la rropo•I• d1•llTrfido C•atrulc. 

Dunque clii t d"avvi110 che deLb:a f'S31:rc rnJntenuta 
nell'art. t la •nunciuziun• dcll"arL 222 dd CoJice pe· 
nale, ai alzi. 

(Dopo prova e controprova il Senalo eli'llina l'cnun· 
eiazione dcll"arl. 222.) 

Pon~o ora in discu8'ione l'art. 232 dd Codice pe­ 
nale. LTr6cio C•olrale pro(lOne che aia abolita la pena 
di morte comminata da quest'articolo. 

Sr.nalore Chiesi. Domando la parula per ll••• mo· 
ziooe d'ordine. 
Prealdente. Ha la parola. 
Senatore Chleol. Propon~o 

ddl'arl. 2J2. 

, 

lo soppre&sione aacbe 

Q"rslo pure ~ un em•ndamenlo, e pr•go il sigaor 
Presirlrnle a vol•r domandare ae ~ appo~gialo. 
Presidente. Il Sennlore f.aslelli ha la parola P"r 

s•·ilupp>re la 1ua proposla. 
Sonatore Castelll E. lo aon bo tccezione a muo•ere 

a questo propo&ilu, perché il realo cont•mplato in que· 
al'arLicolo noo presenta qu'"lla gra' il:\ che rresentava 
qul'llo aul quale leci la prima proposla. 

Senatore Arriva.bene. Si desidera la l•llura del­ 
!"arlicolo 23!. 
Presidente. L"arl. 232 del Codice peaole 6 co•I 

conr-rpilo: 
• Se in cona•gu•nza·•doi delli orrlioi o delle d•Ue 

richieste fossero etali com1neasi allri crimini punibili 
con prne ma~giorl di qurlle inrlicale nr~li arlicoli 229 
e 230, quoale maJeiori pene a:oraano inDi110 agli ulll­ 
ciali pubblici, agenti o impirgati, r.ol1le'f01i di aver dt1ti 
gli orrlini, o falle le richiesle anzid•llo. > · 

Sicco1ne que.t'articolo 1i riferisce ad articoli prece­ 
denti, co•l darò lenura anche di quosli. 

, Arl 2~9. Ogni urfiziale puLblico, ogni ag•nte, od 
in1pie~ato qualuoqne d<'I G0Yen1u. r.be avrà ordinato o 
rirhiestn, ratto ordinnre, o rirhiedere 1'0110 drlla forza 
pnhh!ira por imprdire !"eseruiione di una legge, la ri­ 
aros."ione di C('lntriho:r.ioni lf'gnlmente impo11te, l°f"Af!• 
cuzione di noa orrlinonza, di on mandato di 'iualiiia 
e di qual11nqur. altro or1line tmnoati da una h•giuima 
autorità, .. rà punito rolla rrl•gazione. > 

• Ari. 2:10. Se qu<'sto ordine o qoetla richie1la ha 
ll\'Ulo il 1uo tfrl·llo, il rolpevol<' llilrà punito colla pena 
drl11t rt>lrgalionf! non n1inore di ;:inni dieci, ed inollro 
colla inlerdizione dai pubblici uffizi. , 

• Art. 231. Le p•n• •nunciale 0t•I rlu• prrrrdenli 
arlicu!i non ••ranno opplirole ai pdhL!ici uffiiiuli, od 
imr:<'gati che a\'ranno agito per ordi11e dei 1uperiori in 
o~~etti dell.1 cvmpeteoia rli qursli, o P"i quali ofg•lli 
t-ra ai medesimi dovuta ohhedicn1a. 

• lo qu .. to c .. o le pene suddclle saranno sollanto 
ifl0itte ai superiori che R\ICBlero I primi dalo questo 
ordine. , 

S.natore De Fol't'sta, Rtlalore. SeLbeoe nella rela­ 
zione aiansi già el'posti i 1notivi pei quosli 1i à proposto 
d1 surrogare la pena dei lav<.tri foruti a tita a quella 
dl'Jla morte nel raso previ1to, credo bene luttatia di 
dore quivi porhe parole per s~iogaro il moli•o della 
prop •Sla dcll"Umcio C1•otral•. 

Quealo motiYo ai è, che il r~ato io se 1te1110 no.a 
può nere mai la al ... a gravi!! dri @l'tlndi mis!aui 
pei qu:ili 1'i rQn~l'r,·a la Jlf'na fil motte eia riApello 91 
dulo, eia. riguardo al danno 1oriale, e che in ogni 
caso non li ncct"a&ar1a la mcJ"sia1a cootrui0l'Ìt1la J)l'r 
impedirli. 

Si •~giunge ancora che qoalunquo sia la riaponoa. 
bilit' che po .. a pesare sugli umiiali puLbliri rbe haano 
dato gli ordini, essi noo potranno mai considerarsi 
.come autori direlli della morie avvenuta se non risuila 
elio a~biuoo dolo il maod110 e&preuo di nccid•r•, nel 
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qua] caso il reato eamhiorebbe di natura, nè 1art•hLe 
piil eompreso alf'arricolo di cui è questione. 
Presidente. Po1o~o ai voti la proposta doll'Iifllcio 

Centrale cioè, che dt·hl1a essere mantenuta nell'art. t 
l'ennnciasione dell'art. 232 del Codice penale. 

(Il Senato approva.) 
Ora viene in discussione J'arl. 3G6 del Codice pe­ 

uale di cui darò lettura. 
Innanzi tuuo però l<·~~erò il numero i dell'art, 3Gf>: 

esso è in r.larione C·.•I flt•gueote : 
e Ari. 365 Il colpevole d1 falsa teslimooionza è pu· 

nito come &PAUC: 

• Se io materia criminale ba deposto in 3~gravio 
dell'imputate, aoggiarerà alla pcoa dei lavori (on.1Li I 
tempo. ~ • 

Poi nell'art, 366 di cui ai traila, oi dice : 
• Nei rasi preveduti d;,l numero t dell'articolo pro­ 

redente, se l'acruaato aia atat.J condannato ad una 
pena n1ag~ior~ di quella pei lavori forzati a tempo, 
il l<16li111011io che ha (alsallJtHllC dl·pOSIO in aggravio 
del ceadanuato, aubir• la stessa pena inOillo a que­ 
st'ultimo, 

t Qualora p-rò la condanna non B\'l'tz8e avuto la sua 
esecuzione, la pl·Oa da applicarai al tesrimonio suddetto 
1ari diminuita di uno o di duo gradi, > 
g aperta la discussicne su qucst'artieolo. 
Il s,·na1oro Castelli ha la parola. 
Senatore CasteUI E. Mi ocrorrono porhe parole 

prr dimoslrare al Se11a10 che il •010 che ha dato re· 
l•li•aruente all'an. 212 deve darlo ugualmente per 
l'art. 366. 

I.a ma,.ima parie delle rogiooi clie ~o addollo per 
dimoslrare che il giudict: corrotto non merita un ra. 
'e.re maggiore di quello eh~ mt•rila J'asB8&.'>iOo 'olg;,;re, 
ai applicano al teatiroooio (aleo, ron questa diITer('nta 
ancora, che r,·latit<irn('ole al caso dt"Jla ralsa ll·slirno~ 
oiaoza in conargueoza della quale è a.vrnula la con· 
doona capitalo dcll"occu&olo non auffraghert•bbe i eo­ 
steoitori dt-lla diminuiione dl·lla pena, l'argo1nenlo de- 
1unto dalla quasi impossibilità di accrrtare chr il te- 
1te (a):10 abbia d<ttO causa, t dirò anche, t~clu:Jiva alla 
condano il. 

11) suppongo un caso, cbe non è per nulla im­ 
probabile, che spero aarj rarissi1no, in,prùbabile oo 
certo. 

Due te1timoni falsi co1npariarooo da\lanti ai giu .. 
rali ed atteatano di &\·er viato l'accusalo ad ucridl·re 
la •illima. 

Segue la condanna tllo pena capitole dt•ll"arcuoalo. 
Chi dubiterà che i giurali 1i aiano delrrminali su 

qu('!te due uniche depoaizioni a provocare con un Yt·r­ 
dello di colpabililà, la candaooa dell'innoceole accusalo 
alla pena capitale ' 

Or oe quesle deposizioni sooo false cbi mai vorrrbbo 
affermare che il reato di qul'ali tesliwooi sia minore 
del miafaUo dclraooaNiino, cbo colpisce di coltdlo la 
1ua •ittima T 

Forse che ron"orroni.J in q111•st1, raso. lr ra;.doni ,·he 
l1anno mo-~so l'[llìrio f.:<·ntra1c a di~appli1 ari• in all'une 
ronti11.!le11ze la p1·nR cli m1·r11:? ~on si trrilla forsf' di 
uno dci reali più Kra\ i ! In nitri lC'r1ni11i ai può diro 
questo n•a10 minore ritll'as::u~iniu T Il Stonalo rol suo 
volo ri~poodL·ri. 

S1•natorl) De Foresta, Rrlator,. Do111ando la p:-irola. 
Presidente. Ila la par.,Ja. 
Sent1lc.ire De Foresta, kelttlor~. Anrl1e qui io pre~o 

il 81."tlato di ritcncrt' le r.irroslan2e nt-lle qu~1li ~ \'<·nuta 
la proposta di surrog;'rl.! alla pena di mort~ quella dl-i 
la\Ori rùrz.ati. 
· Meolr~ noo si è rrf'Juto rli ;,dl•rirt· alla alH1li1ione 
dl'lla pro• di morte pei pio gra'i reati previsli d.d r.u. 
dice pcnJlc, il Governo avea @i3 dichiarato ncll';,illro 
ramo d1•I Parlami·ntu eh~ era c1i~pos10 ari arrh·ar\·i gra­ 
datamr.nle rominriando ad abt.:.lirla per qntolli che h:lnnn 
Una gra,-il~ minore, e (ra flUCdli b;i indicato qUf Jlu iJj 
cui ora r;1gionian10. 

L'l:(ficio Crntralc lo ha f'~li puro rironosriuto talr, 
cio~ di 111illur gravità e di 111inor peril·olo "hc qut'lli 
pei quali si lascit1 lt1 pena rapitale. 

Io credJ che se 1'0·1ore\·ul...: Ca~tclli tiea ronto noil 
l'Olo della qnes.tione in ustratt111 ma la rsaruina anche 
n~I suo. rriterio co'l1plP:osi,·o \IC'dr~ che non può appun­ 
tar~i I:{ proposta d1·ll"Gnìcio C1 ntrale e che pt>r Yolt•r 
('8Sere rigorosi rontro un rt.·nto r!tc P quasi in1pos."il1ile 
che a\l\'l'll~31 ed io ogni ra:-io i1nprssihilt! di pro,·arlo, 
non conviPne pre~iudkarP l'esito della qut·~lione bf'n 
prù graTP. nella quale l'onorc,·ole prPopinanlc ronstonle 
con l'Lfficiu C1•u1ralt>, 

Seualorc Castelll E. Domando la parola. 
Sl'11<1tore De Fore~ta.1 lltlalort. lo OùO voglio dirne 

di più, ba~tando le cose d1~tte dall' ooort!\loltt Commis· 
sario Rrgii.>. Con!:hiutlerò "prcb:iodo il Senato di edarni· 
nctre la quc·sti•Y1e 8\1110 l'aspetto rhe ho ado1nlJralo ~ 111i 
affido che c0li 'l•:·rJ\(•rà la prOpCh!la d..JITllìcio Ceu­ 
lrale. 
Presidente. La pJrola è •I Senalore Cootelli. 
Srnalore Cw;telll E. Ri•pon~crò prima di lullo nl­ 

l'ouorevolc R1~lJtore dl'll'UOìr.io Ct•otralr, che io non mi 
sono deter1ninat11 ad ncccttard in masaima il sistema 
dell'Ufficio stC'sso per spirito di conciliazione ; mi sono 
drlt.•r1nio&1lo unicamenle d<illa pt•rsuasione che nel Co­ 
dice penale atlu:1le alcuni rl•ali sono ponili CC'\n prno 
80\lerchiamenle 1cvere; io quindi mi 1000 iodullo Rd 
accettare il aistema io tutti quei casi nei quali 1000 
parsuaso che c'è 10\·erchio rigore n1a ot~i cusi in rui 
r.rcdo eh~ J;a legge sia giusta io rnantC'ngo la DC'C'etìsità 
di conacr\·are la. pt!O& cl.ie alludln1eute è scritta nt•l 
Codice. 

Dello quc,to, ri•poodcrò brcvemrole agli obbielli che 
mi sono stati contrapposti. 
rno di questi è che il rl1llO di falsa lrstimoniania 

fortunala1neute è rari11ir110, e quindi aar~ estremamf"ote 
eccciiooale il c.&•O in cui produca gli el?elli dei quali 
ai discute. 
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Prr me mi basta rhe ~i po ... e5'Prc qualrhe case 
prrrhè non abbia molivo di prescindere dalla pena 
sancita. Noo è la !rcquenu dei casi che autorizza l'ap­ 
plica1iene di una pena aneichè rli un'altra; nessun r1so 
è meno trequente dcl rrgicidio, D€'8:>UD raso è Olt!OO 
!requonte del parricidio, e malgraJo ciò il kgislalore 
ba trovato necessario tbc quesu due gravi:Js11ni (1 a i 
reali siano puniti della pena di morte, 

Mi si è opposto anrora che •i ~ la pressocbè usso- 
1uta i111possil11lità di rironoscere e di accertare · cbe il 
rerdeuo dei giurati aia stato determinato unicamente 
dalla noposiaione falsa. 

Yorrei anche ammettere che questa fosse una verità. 
ma che perciò? Quondo 11 giurnto ei è delHminalo a 
pronunciare i) suo verdetto di rulpabiliU., fondandosi 
suppcogc, sopr a due distinte risultanae, forse che se 
queste due risultanze, che isolate non avn-hbcro ha· 
1mto a determinare la condanna dell'arcueato, siano 
entrambe lalse, forse che non si du\·r• dire che auturi 
dell'omicidio legale- che fii è commesso sono coloro nei 
011ali fii concretano le due cirrcstumu rhe banno de­ 
u-rminato il verdello dci @iurali ? 

lo poi ho Callo un Ipotesl, che ~ 1e1opli~·isaim•, e 
che parmi imposaihile non 1ia ricooo:\ciuta grave e 
giusta. lo ho Jinlo il caso Ji duo lcslimoni i quali depon­ 
gono d'aver~ 13sistit"' allia cu1111u111aziooc dcll'wassioio. 
Ifa chi è che P"'"" dire che i giurali n,·I loro •erdrllO 
di colpal.111ilà 1i3no sta1i in tal caso dcterrninati da al­ 
tre cause, fullri rhc dalla lh·po~iziooc conrorde e rhiara 
e p:cn.i dci due falsi lf'stirnvni T 

l[a. su anrhe si volPsse llUpporre .. che nell' upinione 
dei giurali hanno ronror~o ollre con11iderazioni, voi am· 
metler1~tc Cl'rt11mente che, fieni.a quelle d1•eu11le dalla 
deposizione da·i l~slimoni falsi, non ai sarebbero deter­ 
minoli a prolJ,•rirc il •erd•llo di colpahililil. 
' Dunque ee non sono cuu~a e:1clu&i\'a della condanna, 
oe sono c;.ausa priocipJli3sima queste due dt'poaizioni; 
e~però coloro che le b11no., Calle dolo:tameole, hanno 
da riguardarsi qut11i ag1-nti priocipali, perchè è evi­ 
dente r.he ern1.a queste drl>Ol'izioni non f1arel1IH•ai l'iD>­ 
giusla condanna VPriHcolo. F.ppcrò non ~ il caso di 
dire rhP, non. TOlroc1o ainmeltl're la diminuzione di 
pena. io t1in s0Terr.hia1nt>nte severo, m1•ntre altro io ooo 
TOJ.:;lio che tutelare la vita dei cittadini in un cat10 non 
a1eno urgente e noo meno pericoloso dcli' asaasaioio 
a tesso. 

D'altronde, ancbt- col eit1tt.•1na dei siurati, le dc"o- 
1i1ioni Jei testi1noni sono il pri:no elemento, l'elrmento 
lnd;•pensnhile su l'Ui si lon•t. il ~iudi2io dri giuroll 
Slfll~i. Or.t, co1ne volete che ral:1ato compl~t;amenle 
qursto elemento, e \tnut;1ne pt>r coost•guer1u una aen­ 
teoza- rapitalc a...i.solutamt-nle ingiu~~, come TolctP1 dico, 
che al (al11atore dcl principalt>, df'I m:u111imo elt•meoto 
d1•l f?lu11izio 1i usi un riguardo di cui giustamcolt! 1i 
riliene linmeritevLle l'••ss<as.-iino1 

Per quedte cunaiJeraziooi io io11isto percbè il Senalo 
•limiui dall'orlicolo I. i ca•i previ1ti d•ll'•rlicolo 366, 
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Commissario :Regio. Domando la parola. 
Presidente. Ha lo porola. 
Commissario llegto. Signori, l'onorrrole ~enotore 

De fo'or<>sla ha indir.nto ron elnqut-nli parole il conretlo 
gen•rale • le ragioni 1pecial1 della le~ge che è in di· 
l(':U5.Aione. 

Il coucdlo generale è, che io presenza del vulo del­ 
l'altro ramo dd Parlam•nlo per l'al>oliiione tolale della 
pena di morte, e rll·l cunvincirrH'Olo del Go\'cruo e del­ 
l'Ufficio Cl'ntralc che questa abolizione noo polease al 
presente aver luogo, bi!logna,·fl p.•r lo mt•no studiar 
mo~o di migliorare il Codice pPnalC', di mettere le sue 
disposiiioni in maçgldre arrt?onia roi progressi della 
1r.ienza, e dc>~Ji altri Co<lici E.-uropei; co1ninriare dal 
ridurre almePPO i caai di pena capitale, e quindi ere· 
gHere rra i reati quelli, che 01oralm~nte e polrticaineote 
aono i pii.I gravi; aerbJre per questi 1ohanto la pena 
di morte, e aWbilire per qlll'lli che non hanno la me­ 
desima graiezia, una pena minore. 

Ora il cancello jZluridic" che l1a argulto il Ministero 
nel proporre, e l'Uffi1.:io CeotrJlc nell'accoblierc quesla 
i.Jea Ji riduzione, è stato questo: rlJe 1;1 peno di morte 
bieogna .. rùarla por i eoli casi nei quJli la morie di 
un uomo aia alata volula, mcdilat;i e. l'01npita, ai:i di· 
reuamenle dal reo, sia pure da altri, ma prr elTcllo di 
prccedfnli 1cc.1rdi Cra ras:, e in mocio che l'P..-ecutore 
non abbia ngilo rhe nnicamenle- per rausa del 100 
mandanle. 

Quando fii è venuto all'apj•lirazione di quPslo 11rin­ 
cipio. si è tro"ato fra i casi di P.<'D& di mortr. quello 
dcl @iudi~e corrotto; e partendosi dalle OMPrvaz.ioui 
che or ora ho avuto l'onore di sottoporre al Senato, 
1i 6 dello: la corruiione dcl giuJir.e non è filata, o 
almc·no è difficilissi1uo il provare che 1ia 11Lata, la ra­ 
gione a8'oiula, immc1lia1a e dir•lla dello ruorle del con­ 
dannato; dunque qu<'elo crimine può andar collucalo 
o.-f casi di minor penalità. 

Si è venuto ai !alai lcslimoni, e si è srguilo lo slesao 
critt'rio. 

L0onorevol• S1•11alore Caelrlli per oppugnare queele 
conclusioni ha dello: il falso leslimone vuule esacre 
allogalo nella etessa catt-goria del s1udicc 4:orrotto;·ma 
or ora avete Yolato che il cri1ni11e del giudice rorrouo 
non poBSa anJar comprCBo Cra i casi Ji caclut1ioue dalla 
P"na capil•I•; dunque la regola medesima do>ele 1e­ 
guire poi falso 1ra1imoue. 

lo rn·do, Signori, cbe lasciando pur alare ogni nitra 
ragione, li SÌil OD& grande dilTt'reO!l fra i Jue ratti. 

E per !ermo l'onorevole S,·naloJro Ca•tclli noll'esa­ 
minare l'ari. ~~~ ei ~ eolJermalo anlle porole della legge. 
E qnanrlo si di.·eva: ma badate che noo s1.1rupre la 
condanna di morte ~ l't·ft't•Uo d<·lla c<irruzione dt·I giu­ 
dice; f'@li con fina logica opponeva: ma Toi Mrgon1co­ 
tale in opposiiione al kslo della l•~ge; vedote l'ari. 2'!~ 
che coea dice T Se per tff<Uo della corruzione è at·gulla 
con<!aana a pttna più gra\le della rtlegazione, la alesa.a 
pena 1atà applii:.iLa al giudioe; dunque l'ipotesi delrar· 
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tlcolo è che appunto per t{T<ll<J della corru•ion• sia 
llP~ulra la condanna; e in questo raso, Pgli diceva, noi 
puo esser risparmiata al giudlre la pPna di morle che 
pPr la ~ua corruzione è alata inflitta ad un innocente. 

Ma la medesima locuzione non B~f:Ue la 1Pp-i:;e nel· 
rari. 366 dove si porla. dei lalsi testimonìi. Quivi noa 
si dice: se ptr t{ftllo dtlla (aha ln&imonian.ta sia 
derivo.la la condanua a morte di un innocente, ei ap .. 
plicher• al falso testimone la pena di morte; invece ~ 
statuite cho la proa di morte si applica al colpevole di 
rallta tesrimoniansa e che ha deposto io aggravie del­ 
l'imputate, ore questi sia stato condannato alla pena 
capitale; e ciò indipendentemente dall'imluenza rhe 
questa fal~a testimcmansa p1.esa a .. ·,.re avuto ari giu­ 
dieio. Di ~isa che 1e per avTrntura ti condannato f'ra 
tffl•tliva1nenle reo, OVTero sia stato eondaonatu pPr altre 
prove diverse dalla tesumonianza Ialsa, pure il testi· 
mone che ha deposto falsamente e quantunque ooa 
abbia influito direttamente alla condanna, 101 perchè 
condanna ti è srata, è ponilo di morte. 

~ dunque evidente che secondo il l•slo della l•~ge 
una grande differenza vi •ia Ira i due casi e le due 
ipotesi; nell'una al prevede propriamente la condanna 
di morte siccome rfTctto drlla corruaione dcl giudice; 
aell'altra ai riguarda solo Ja (al:4a tesumoniama oeJ 
@iudizio penale Indipendentemente dalle coosegurn"' 
che h3 prodotte, e ~all"inOuenza che ba avuta nel giu­ 
dizio. 

C.rto r.he no sentimento d'orrore si·d•sta otll'animo 
quando si pone mente all'iniquità di una falsa testimo­ 
nianza in causo copitale. Ma qui, o Signori, non 11 
tratta che di propor-•iunare la proa secondo la gra­ 
•e21a dci reati; e quand~ ai è 11.·rbata la peo;i di 
morte per i masai1ui tri1nini, per qut11li nei quali la 
morte dell'uomo 6 !"opera oied11ata • dirella dcl reo ; 
a! pub, ai deve oei casi nei quali questa cooo~aaione 

· atrettiuima di cauae ed efT!!UÌ non 11i ratvisa, stabilire 
una pena minore. 

Seoalore Ca.stelli E. Domando la parola. 
Pl't!aldente. Ila la parola. 
Senatore Castelli E. Sarò breve. Prego il Senato 

di mellersi io guardia doll"argomeolo odJotlo dall"ono­ 
revole Commieaarlo Regio contro la mia propoata, ar­ 
~omento P"r verità oouiliuimo, ma che io noa ·eredo 
e~ualmcote giusto. 

Quest'argolllenlo è desunto dall• diversa redazion• 
degli articoli 222 e 366. Quanlo al primo, Il Regio 
Commi!sario, cbr aveta t'Ombauuto la mia propoeta, 
uuervb che poteva trovarsi molla logica nel mio ra­ 
gionamento dacchè on qu.Jl'artieolo è dello che se per 
•/f<llO dtllG corruion. dcl giudice la coodaooa d•lla 
pena di morte è applira13, aar• applicabile anche al 
giudice la pena eguale, m<•olre invece Dtlrarl 366 non 
Yi sono più qu~Le espressioni, di modo c:he ooa ,j 
1i coote1opla il caso che la lalaa lestimoniaoza abbia 
eua sola e oecuaariamcole portata la coo•eguenr.a della 
condanna capitale. 
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Ilo d•tto che J'3rsomenlo è 1otlilo • lo è •eramenla 
rd a primo giunta anzi )>!llrt•l1bP far mollo impre!­ 
a:one, quasi rbe vi corra una l..l8laniiale differroia tra 
un cuso e !"altro; ma hu soggiunto rhe non è giustu 
d1·l pori, ed ammc'881h1le, e ctedo fia facilissimo il di­ 
mostrarlo. 

lnfoui ·;, 1 .. ,,,- ,..,o eh• nell'articolo 366 l dello 
uplic1l.ou1eo1e che fa pena da inOiggeroi al falso 
tc11timunio ai applicherà svio quando risulti che ptr 
t/fr•llo dclra rais.i teslituonianaa &ia argui~ la con­ 
danua capilale; ma io, quando ho parlato la 'prima 
•oli.o ou qucst'artirolo, ho m"'"'o sollo gli occhi al g,._ 
nato i1 caso prnlico di una eentenza capil11le ema­ 
nata a ••guito di formale od osplirlta depooiziono di 
due trstimoni che sianai dichiarali pi-esenti 1)13 còn­ 
sumazione del reato; lo adunque bo supposto il caso 
che 1a condanna di morle aia stata conaegu('nia ne­ 
cessaria, unica della fal'a lealimonioDza ; che •uol 
dire ciò I 

Vuol dire che l'articolo 300 lascia on campo più 
lar~o ;.ll'ap11reu:in1eoto dci giudici che devono pro­ 
nunziare sulla oorte dei testimoni falsi, In guiaa che 
se ui giudici nno tisuhi dimostralo che la se11tenia 
capila!~ lo pronunziala solo pcrchè ti furono quelle 
due tl·&lin1onit:in1e, )oro app3rliene di appre1iare quanla 
e qui!le ii.Ournza poasa a\·er avuto la falsa depc-ai1iooe 
•ull'eaito dol giurlizio, onde trarne norma per determl· 
nare b pena da lnfligge111i •I falso tostimoo1•; ma quando 
risulterà che srnza di e8Sa, ntalgrado il <•·ncorao di 
altre ri11uhanze, la arnt~oza capil:ile, l'ingiusta r.ondanna 
non aoteLbe olala prooun1iata, ai applicheri al leste 
falso la prua ordinaria. 

Il proposto oLbiello aduoque non esclude affatto la 
mia proposla, e Laolo meno la esclude io quanto che 
ooo 1i f prodolto veruo argomento per dirnoalrare che 
lnlrinsecamenle questo reato oia meno grne che quello 
dell'assassinio •. 

Non mi occorre perlanto di aggiungere altri ngio­ 
namenli a aootegno della mia proposta, 1ulla coi ar.­ 
celtaziooo mi rimetto 1eooa pi~ alla decioione del 
Senato. 
Ministro d1 Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ba la parola. 
lliflnlatro di Grazia e Giustizia. Noa intendo ag­ 

giungere nulla allo osscrv11ioni,,grogiameole esposte tanto 
dal Commissario Regio, quanto dall'ooornole Relatore 
del!Tllicio Cenlrale; ae non che roputo mio debito Il 
chiamare l'alleozione del Senato 1opra una conaidera­ 
zione gii adombrata invero dal Relatore dell'l'fficio, 
che mi par degna della piil oeria attenzione dol Se­ 
nato nella disa1Dioa del cui di riduzione della pona 
capitale. 

Signori, noi ooo possiamo disaimularci che ci tro­ 
tiamo in preaeosa di una questione che ha vivamente 
commouo la pubLlica opiniooo, ti i una lendeora, di· 
daino il •ero, apecialmeote in Italia, tendenza oou pure 
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raccomandata dalla ar.ienza, ma entrata eziandio nella 
cosciensa universale, cbe la pena di morte abbia. ratto 
il euo tempo e che col progresso della civiltà dt'bba 
sparire dai Codici. Qur1ta, o Signori, è una lroden1a 
visibile .. irrecusabile e lauto patente, che noi vediame 
I Goverol saggi, entrare n t- lla •ia dell'abolhione pro· 
grt"lsi't·a della pena di morte. Ci à totr3la l'Inghilterra, 
la quale aveva eenamente prr •"' la macchia di un 
Codice <1:1umaoo1 duro, prodigo di pe111lil!\ cccessìre, 
e quella legislazione che prodig•va a piene mani la 
pena capitale ebbe rislrella questa peno a dieci cual, 
Ci è entrato il Belgio ; ci ~ entrata lo Franria rolla 
riforma de] 1832; ci è entrato Onalm1•nle il Portogallo, 
e ci è entrato per guisa, che dopo avere nel Codice del 
t861 ridotti i casi d1 (>('Da capitale a qn.iuro e non 
più, infine nelluhimo discorso del trono, il Ile ha po· 
tuto anounziare essere giunto il momento per l'aboli- 
1ionc 088oluLa della pena di morie. 

Ora, o Signori, io sento il dovere di raccornandare 
al Senato queste gravi considerazioni. Noi abbiamo 
credulo, presentande la ooalra proposta Dell'altro ramo 
del Parlamento, di porgere, dirò eest, un pegno di 
eonciliasione. Noi abbiamo creduto cbe il aostro ii· 
1tem11 poteue avviarci oll"al>ol11ione progresàiva della 
pena di morte. Abbiamo creduto d'altra v•rl• che sa­ 
rebbe grandemente pericoloso B<'guire il volo ed il de· 
eiderio dell'abolizione lASolula della pena di morie, 
•pperò • nome dei grandi interessi .della eocielà per la 
ccnservaaioue della pubblica 1icure1zn, il Ministero <'re· 
delle opporsi all'aboliziooe 1Bsolu1& d•ll• p1•na capitale. 
Ma credemmo d'ahra parte di dover restringere I casi 
della. pena di morie a quel 1<>li mislaili rbe po880no 

veramente porre a repentaglio i grandi inlerrssi della 
1irurezia pul1blira. 

Io quindi mi permetto di raccomondare al Senalo 
pt>rchè in queata disamina dei casi di ridu1iPne della 
pena capitale , voglia ooo rimanere indifft·rt>ole a 
qoesle gravi coosirl~razioni, le quali, a crcd1•r wio, 
polranoo consigliare qualche temperamenlo di pru­ 
denza. 
Presidente. Non easeodovi altri oralori in1eri1ti, 

dichiaro chiusa la diecu88iooe eo"na queet'artirolo: però 
il Sf'nato non essendo più io numt>ro, noo pQSSO pro· 
p11rne la votazione. 

Lrggo l'ordine del .giorno P'r la oeduta d1 lunedì. 
Innanzi lullo dirò al S•nalo che i progelti di lr~ge 6. 
nanziari cbe rurooo presentali nella seduta d'oggi, se 
non vi ha. opposizione, sa.rar.oo trumeesi alla Con1mie­ 
sione di fioanir. 

Luncdi dun~ue ol tocco rionione negli Uffizi per l'e· 
same dell• due proposle di lr~ge relative allo co11Yen· 
ziooi poslali colla Grecia e cogli Sta li Unili d'America; 
alle due precise io eeduta pubLlica pei eeguenli og­ 
gelli : 

I. lnlrrpellonu del Senatore Arri•abene al Ministro 
dtll'lnlemo. 

2. s .. guilo della discussione del progrlto di leggo 
por l'•slension• del Corlice penale allo ToscaM. 
Vengooo quindi gli altri proge1ti di legge già enuu • 

ciati negli ordini del giorno precrdenti. Annunzio final­ 
mente si Sen,alo cbe Ti eono allri dodici progclli di 
lt•gge le cui relazioni 10no (jii alale 1ta1npate e diatri 
bui'o ., che saranno pure messi all'ordine dt:l giorno. 

La 1eduLa 6 scialla (ore li 112). 
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